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ULTIMATUM DI BERLUSCONI

«Come vede il governo Prodi?
“Si dice di sinistra, ma è composto
in parte da ex Dc, ovviamente
cattolici, ma mi sorprende che

persone storicamente di sinistra
siano sempre un po’ piegate in un
compromesso costante col
Vaticano. Lo trovo un errore

perché crea confusione e una
mancanza di identità forte che
manda allo sbando l’elettorato”»

Giovanna Mezzogiorno, Io Donna, 1 dicembre 2007

■ Un vertice notturno a Roma
per fare ilpuntosulla leggeeletto-
rale dopo l’iniziativa di Walter
Veltroni.Nel loft di Santa Anasta-
sia, insieme al segretario del Pd ci
sono Prodi e altri big del partito
(da D’Alema e Rutelli, a Fassino,
da Parisi e Bindi ad Amato). Pro-
di, chenel pomeriggioa Bologna,
aveva detto, «sarò garante della
coalizione», prima di entrare al
vertice corregge il tiro: «Tutto il
Pd è garante della coalizione».

 Andriolo, Fantozzi e
Zegarelli alle pagine 2 e 3

Commenti

Al seggio 2047, infilando la
schedanell’urnaelettronicasot-
to i flash, Vladimir Putin scher-
za con i giornalisti che gli chie-
dono per chi ha votato. «Oggi è
vietato fare propaganda». È di
ottimoumore,«unumoredafe-
sta», dice. Due mesi di fatica
elettorale e in serata eccola lì la
sua vittoria, della misura giusta,
tagliata a pennello per poter de-
cidere con agio tutto quello che
c’è da decidere: Russia Unita, il
partito putiniano per ragione
sociale, stando a exit poll e pri-
mi dati parziali sarebbe tra il 61
eil63.1%damaggioranzacosti-
tuzionale, conquistata su una
sufficientemente generosa af-
fluenza alle urne: tra il 60 e il
65%, secondo la Commissione
elettorale centrale.

Con Vladimir Putin alle redini,
RussiaUnitaquasi raddoppia ri-
spetto al 2003, quando aveva il
37,5%.
È quanto, alla vigilia del voto,
analisti e politologi indicavano
come la base ideale per una vit-
toria. Ampia, solida, popolare.
Ma senza annientare, almeno
formalmente, la presenza di al-
tripartiti, senzafarmaterializza-
re l’incubodelpartitounico.Al-
tri tre entrano infatti alla Du-
ma.
Ilpartito comunista si aggira in-
torno al 12 per cento, seguono i
liberal-democratici di Zhirino-
vski con l’8,4 e Russia Giusta di
Serghiei Mironov, con l’8,3. In
tutto quattro partiti sopra la so-
glia del 7 per cento
 segue a pagina 8

EUROPEI, ITALIA-FRANCIA NON FINISCE MAI

CHEVEZ SI DICE OTTIMISTA, ma l’esi-
to del referendum costituzionale che
si è svolto ieri è incerto anche se i pri-

mi exit pool indicherebbero la vitto-
ria dei sì. Non vi sono stati incidenti
di rilievo.  Fontana a pagina 10
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Di Blasi e Lombardo a pagina 4

■ È andata male, ma siamo i
campioni del mondo e sono le
avversarie a doversi preoccupa-
re. L’urna del Kongress Zen-
trum di Lucerna non è stata be-
nevola: in Austria e Svizzera do-
vremo vedercela, nel girone C,
conla«solita»FranciadiDome-
nech, con l’Olanda di Van Ba-
sten e con la Romania di Pitur-
ca, che ha negli «italiani» Mutu
(Fiorentina) e Chivu (Inter) i
suoi leader. L’Italia di Donado-
ni debutterà il 9 giugno a Berna
controgli«orange», il13affron-
teràaZurigolaRomania,poian-
cora a Zurigo contro la Francia.
Donadoni: « «Speravamo di es-
sere fortunati, ma va bene, di-
penderà tutto da noi».
 a pagina 11

SE QUESTA
È UNA DONNA

«CHI NON STA
CON NOI

È ISOLATO»

I l Pd in poche settimane è sta-
to determinante per cambia-

re la politica italiana. Il gover-
no appare, seppure oggettiva-
mente fragile nei numeri, più
saldo e popolare. L'opposizio-
ne è divisa. Si è aperta una di-
scussione finalmente concreta
sulle riforme. E poi la politica,
grazieallenovitàmesse incam-
po da Veltroni, pare aver ripre-
so il bandolo nelle sue mani;
dopo che per troppi mesi ban-
che, imprese, finanzieri,giorna-
li emillecorporativismidipiaz-
za sembravano aver occupato
tutto il campo.
Mi aspetto contraccolpi.
 segue a pagina 24

Come non si può servire con-
temporaneamente Dio e

Mammona, così non si può esse-
re cittadini dello Stato e complici
della mafia. Per troppo tempo se
ne è accettata la convivenza sino
a creare un intreccio difficilmen-
tedistinguibileedapparentemen-
te inestricabile. Nonostante le
molte battaglie vinte ed il sangue
versato, la guerra tra Stato e mafia
è ancora in atto in tutta la sua vi-
rulenza e pericolosità. Certo la
Piovra ha moltiplicato i suoi ten-
tacoli e modificato l’aspetto, ma
intatte restano la sua natura ed il
suo scopo: l’illegalità e la ricchez-
za. Si è modernizzata attingendo
alle più sofisticate tecniche che il
mercato offre, ricorrendo ai «mi-
gliori» specialisti nei più diversi
settori, estendendo la sua area di
influenza ben oltre ai confini re-
gionali e nazionali, creando com-
plicitàedalleanze. Si serveancora
della forza scritta nel suo dna, per
segnalare in modo più o meno
clamoroso la sua presenza, per di-
mostrarne la potenza, imporre la
supremazia con l’intimidazione,
pretendere la soggezione.
 segue a pagina 24

Noi & loro

GOFFREDO BETTINI

Putin è, e resterà - non si sa
ancora come, ma è certo

- il capo supremo della Rus-
sia. Quello che decide che co-
sa bisogna fare, quello che fa,
quello che controlla.
Questo dice il voto plebiscita-
rio degli elettori russi. Tutto
come previsto, dunque? Sì
per quel che riguarda il ruolo
«tagliapartiti» assunto da
una legge elettorale che fissa-
va al 7% dei voti la soglia mi-
nima per l'accesso alla Du-
ma.
 segue a pagina 9

Se questa è una donna. Pallo-
re dei fantasmi sopravissuti

ai lager di un’altra Germania. Fil-
mato immobile. Non alza gli oc-
chi, non muove le mani: pietrifi-
cata. Speriamo che un dolore co-
sì profondo non finisca nel mer-
catodelle t-shirts:c’èchi losugge-
risce. Paradossalmente l’umilia-
zione della prigioniera racconta
l’ultimocapitolodellasuasperan-
za. Perché dopo la foto comincia
l’intrigo che in queste ore ne mi-
naccia la vita. Mai così in perico-
lo. Non solo guerriglieri vetero
marxisti, paranoia feroce, ma le
ambizioni dei grandi borghesi e
gliequilibri strategicidiunaregio-
ne con la sventura del petrolio. Il
lampodellacinepresane illude la
felicità. Ingrid ha scritto alla ma-
dre e si è messa in posa per dimo-
strare di essere viva. Nessuna per-
sona normale si mette in posa
per dimostrare d’essere viva, ep-
pure nei gironi dei sequestratori
questa obbedienza è dovuta.
 segue a pagina 25

UN PARTITO
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Il governo: stop ai rincari
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Come previsto, stravince Putin
Voto truccato? Gli Usa: indagare

PER FERMARE
LA MAFIA

Vertice sulla riforma elettorale
Prodi si corregge: il garante è il Pd

Criminalità

■ Prodi scende in campo con-
tro il carovita. «È inutile abbassa-
reletasseeaumentareunpo’ isa-
lari, se poi i prezzi si mangiano
tutto»-affermailpremier.Poi in-
dica la strada da seguire: votare
al più presto, al massimo entro
gennaio, l’ultimopacchettodi li-
beralizzazioni rimasto incagliato
neimeandridelSenato.Lafamo-
sa terza «lenzuolata» di Bersani,
che contiene norme che interes-
sano, assicurazioni e trasporti e
che, favorendo la concorrenza,
dovrebbefavorireunridimensio-
mento dei prezzi dei servizi.
Quella del carovita, se non af-
frontata con tempestività, ri-

schia di assumere i connotati di
una vera emergenza. Prima ben-
zina,pastaepane,poi,annuncia-
ti per gennaio, i rincari di luce e
gas.Mentresuibilancidellefami-
glie pesacome un macigno il co-
stodeldenaroche incidesulle ra-
tedeimutui (i consumatori han-
no calcolato aggravi fino a mille
euro all’anno). E non è tutto: so-
no arrivati anche i rincari delle
tariffe locali, a cominciare da
quelle sulla raccolta rifiuti.
Oggi l’inflazione sarà al centro
della riunione dei ministri eco-
nomici della Ue e, giovedì, della
Bce che lascerà invariati i tassi.
 Di Giovanni a pagina 7

Juergen Klinsmann estrae il cartellino dell’Italia Foto di Luca Bruno/Ap

■ di Marina Mastroluca inviata a Mosca

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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■ di Maria Zegarelli / Roma

I CAVALLI E I SOMARELLI Bloccato a ca-

sa da un forte raffreddore, «altrimenti un

buon film al cinema non me lo toglieva nessu-

no», il Guardasigilli Clemente Mastella valuta

positivamente il collo-

quio telefonico avuto

di prima mattina con

il segretario del Pd.

Ministro, iniziamo dalla sua
telefonata con Veltroni.
come è andata?
«Diciamo che sarò tranquillo
quando constaterò i fatti. Ho
molta stima di Veltroni, ritengo
che sia una persona per bene per
la quale le parole possono assu-
mere il valore della pietrificazio-
ne in senso positivo. Ma io ho
detto come la penso».
E come la pensa?
«Le leggi elettorali sono leggi di
convenienza non di un modello
di sistema di valori. Se è vero che
i partiti piccoli non dovrebbero
fare ricatti è vero anche il contra-
rio: non possono essere i grandi
a metterli in atto. Per ora voglio
lagaranziache si salvi il datocul-
turale, poi la formula la vedia-
mo. Mi si deve cioè dimostrare
chenellagrandeprateria il caval-
lobiancoè intenzionatoalasciar-
ci anche i somarelli. Per questo
non mi è piaciuto quello che ha
detto Goffredo Bettini sui
“conati di centro”. Bisogna capi-
re che il Vassallum così come è
nonvabene: secambia lamesco-
la si ragiona altrimenti non se ne
fa niente».
Ministro, lei teme l’inciucio
tra Berlusconi e Veltroni?
«No perché valuto il dialogo co-
meunfattopositivo,mase ildia-
logosi spingefinoaesplorare ter-
ritori propri di una convenienza
di un bipartitismo che brucia i
ponticonglialtri, tentandodi re-
cuperarli solo perché sono in ac-
qua i naufraghi, non mi va bene.
Quello che ho cercato di spiega-
re a Veltroni è che un’area come
la mia di centro moderata, allea-

ta con questo riformismo all’ita-
liana che è il Pd, dovrebbe essere
esaltataenon messanella condi-
zione di chiedersi quale sarà il
proprio destino. Io non voglio
andarenelcentrodestra, siachia-
ro, ma ho un milione di elettori
che oggi stanno qui ma che, se si
dovesseandareaunadecomposi-
zionedell’assettoattuale,potreb-
bero votare per il centrodestra.
PerchéilPddovrebbedetermina-
requestasituazione?LaDcsipre-
occupava del Pri, perché era suo
interesse.Ogginoi siamo unrife-
rimento anche per il mondo cat-
tolico, avendo dimostrato con le
battaglie che abbiamo fatto, che
siamo affidabili».

Lei dunque, ha chiesto al
sindaco di Roma garanzie di
sopravvivenza?
«Certo,glihodettochenonpos-
siamo essere ghigliottinati. Non
voglio garanzie personali, quelle
meleprendodame,masesaltia-
mo noi, Veltroni pensa davvero
di vincere in Campania? Mi ha
detto che sul piano del ragiona-
mentocondivide lemiepreoccu-
pazioni:, bene, vediamo come
tuttoquestosi traduceinatticon-
creti. Un altro punto che ho af-
frontato è stato il vero problema
che ha questo Paese: l’indecisio-
ne nel meccanismo decisionale.
Un premier deve poter decidere
davvero.Serveunariformacosti-

tuzionale».
Prodi si è fatto garante di
tutta la coalizione rispetto
alla riforma elettorale...
«Il governo in questo momento
èdiventato ilmassimoriferimen-
to per il paese, Chi immaginava
che l’alluvione sarebbe arrivata
anchenelcentrodestra?Oggichi
si muove tra la frana di là e la
pioggia di qua è solo il governo.
E non è un caso se gli italiani co-
minciano a ricredersi sull’azione
del governo. Per questo il pre-
mierdevegarantire la tenutadel-
la sua coalizione».
Chiede ancora la verifica?
«Dopo due anni è giusto andare
aunaverifica,manonsipuòmet-
tere in discussione l’azione di go-
verno. Noi poniamo un proble-
ma politico, che non è nostro sia
chiaro,èpiùdialtri.Manonside-
ve passare alla drammatizzazio-
ni: se in un altro Paese si cambia
un ministro della Giustizia non
succedequello che succede qui».
Quindi sarebbe disposto a
lasciare il Ministero?
«Il mio mandato è nelle mani

del premier, come quello di tutti
i ministri. Se il sacrificio servis-
se...»
Davvero Parisi l’ha convinta
sulla bontà del referendum?
«È vero.Lei cosa preferisce: avere
la febbre per quindici giorni a 40
o il cancro?»
Lusetti vi rimprovera di voler
mantenere intatto il potere

di ricatto dei piccoli partiti.
«Lusetti è un bravo ragazzo ma
senzaartenépartepolitica.Prefe-
risco non rispondere».
Prodi stasera (ieri sera per
chi legge, ndr) vedrà i vertici
del Pd. Questo la
tranquillizza?
«Prodivivenelconod’ombradel-
la coalizione. Qui si sta esploran-

dounalineacheèalternativaalle
coalizioni come sono fatte e que-
sta è la difficoltà in cui si muove
Veltroni. Molti cercano di mette-
re in contrapposizione Prodi e
Veltroni,ma la contrapposizione
è nei fatti non fra loro due. Prodi
è stato chiaro: “ha detto questa è
lamiaultimaesperienza”,Veltro-
ni sa di non poter prescindere da
quello che Prodi è e che rappre-
senta. Ilpuntol’hamessoa fuoco
anche Tony Blair: il limite è quel-
lodiavereunacompagineeduca-
ta ad essere omogenea. Ora a me
potete dire che sono un rompi-
scatole,manonchenonsiaomo-
geneo alla cultura di governo. La
sinistra, e il Pdci degli ultimmi
giornine è l’esempio,ha qualche
difficoltà in più».
Ministro c’è chi le ha
riconosciuto di aver visto
lontano quando ha cercato
di portare Dini nel governo
che oggi dichiara di avere le
mani libere...
«OggiDiniavràpure lemani libe-
re, ma si possono muovere con
meno spigliatezza. Dall’incontro
tra Veltroni e Berlusconi è venu-
tofuori cheigovernidigrandi in-
tese non ci saranno. E questo
spuntalemaniachimiravaaMa-
rini per un governo istituzionale.
A Dini ho ricordato anche che
quando è nata l’Unione lui era
un dirigente della Margherita e
sapeva bene che stava siglando
un accordo con Rc. Quindi, un
contoèesprimere lapropriaauto-
revole posizione, un altro fare
questi soprassalti e cambiare le
carte in tavola».

■ di Giuseppe Vittori / Roma

IL DDL GENTILONI «è

una riforma che rafforza la

televisione italiana, una buo-

na legge. Non è una pistola

puntata alle tempie dell’av-

versario, non è una clava,

ma neanche un orsacchiotto
di peluche, non è occasione
di scambio». Lo ha deto Mar-
co Follini a «In mezz’ora».
«Dobbiamo allentare - spiega
Follini - le maglie del conflit-
to d’interesse, non stringer-
le. Su questa proposta si deve
aprire un confronto sul meri-
to. Bisogna portare in fondo
questa legge, restando lungo

la linea che la legge tenta di
descrivere. Questo è un cam-
po dove la maggioranza ha il
diritto e il dovere di legifera-
re, il buon senso porterà a
non utilizzare questa legge
come una clava». «Mi auguro
che dentro Forza Italia - dice
ancora - ci sia un approccio
meno frontale, meno ostile.
Ma la responsabilità della re-
dazione della legge e della
sua approvazione appartiene
alla maggioranza».
«Non ho avuto vantaggi dal-
la mia scelta, non ho mai ne-
goziato nulla in una politica
in cui tutti negoziano tutto»,
ha poi aggiunto Marco Folli-
ni, già vicepresidente del
Consiglio di Silvio Berlusco-

ni e ora responsabile dell’in-
formazione del Partito Demo-
cratico che risponde all’accu-
sa di essere un «traditore»
per aver cambiato schiera-
mento. «Mi sembra ingiusto
e immorale affermare che io
sono la pietra dello scandalo
quando nella prima fila della
politica ci sono persone che
da ragazzi mettevano la cami-
cia nera, adoravano Mao e Fi-

del Castro o, per quel che ri-
guarda il centro, erano in
compagnia dei peggiori mini-
stri della prima repubblica»,
ha detto.
Insomma i trasformisti sta-
rebbe secondo l’ex udc da tut-
t’altra parte. Ha poi chiosato
sull’informazione della Rai.
«Un po’ standard, conformi-
sta», tra i problemi dell’azien-
da di viale Mazzini c’è «la dif-
ficoltà a mettere in campo i
nuovi Baudo, Vespa e Santo-
ro». Follini riguardo agli an-
ni di militanza nel centrode-
stra rivendica un merito: «Se
non è stata riformata la legge
sulla par condicio lo si deve a
me. In quella battaglia sono
stato solo, anche nel mio par-
tito c’era chi parlava di flessi-
bilità».

Lo stalliere degli stallieri

IDV
Di Pietro: non poniamo
freni al dialogo

Non è vero che “Il capo dei
capi”, la fiction su vita e

opere di Totò Riina, sia inutile
per la lotta alla mafia: giovedì
sera, mentre guardava rapito
l’ultima puntata, è stato
arrestato il braccio destro del
boss Lo Piccolo. Ed è un vero
peccato che non fosse in onda
15 anni fa, altrimenti Totò
Riina - che non ne ha perso
un minuto nella sua cella -
sarebbe rimasto in casa a
gustarselo, i carabinieri del Ros
avrebbero dovuto arrestarlo a
domicilio e forse non si
sarebbero dimenticati di
perquisire il covo. Invece Riina
uscì di casa, il Ros lo arrestò
per strada e lasciò che fosse
Cosa Nostra a svuotare
comodamente
l’appartamento. Per il resto, è
ormai evidente che la fiction
di Canale5 era uno spottone
per la mafia, nonostante la sua

grande accuratezza artistica, o
forse proprio per questa. Il pm
Antonio Ingroia parla di
“iconografia della mafia
all’incontrario” e racconta la
sua esperienza nelle scuole di
Corleone e San Giuseppe Iato,
dove i ragazzi si dichiarano
nemici di Cosa Nostra ma poi
trovano che il personaggio più
simpatico de “Il capo dei capi”
fosse proprio lui, Totò Riina.
Cose che capitano, al di là
della volontà degli ottimi
sceneggiatori e artisti, quando
si racconta la lotta fra Stato e
Antistato come in un film
western: un lungo
combattimento tra due
eserciti contrapposti, ciascuno
con i suoi caduti. Alla fine
poliziotti e giudici da una

parte, mafiosi dall’altra
appaiono come eroi, positivi o
negativi, ma comunque eroi.
Come i cow-boy e gli indiani. I
buoni troppo buoni e i cattivi
troppo cattivi rischiano di
polarizzare l’attenzione,
facendo perdere di vista il
fondale su cui si muovono: un
fondale complesso e
tridimensionale, come
tridimensionali sono lo Stato e
l’Antistato. Che, nella realtà,
non sono mondi nettamente
separati, ma mescolati e
intrecciati in mille complicità,
opacità, zone grigie sul terreno
del potere. Nelle ultime fiction
(ma non nella vecchia e
gloriosa “Piovra), le liaisons fra
la mafia e chi dovrebbe
combatterla - politici,

imprenditori, forze
dell’ordine, qualche giudice -
non esistono. O non si
vedono. O appaiono sfuocate.
Ha ragione Mastella a parlare
di spettacolo “diseducativo”.
Ma la soluzione non è quella
da lui proposta: cioè
sospendere la fiction su Riina
o, a maggior ragione,
annullare quella su Graziella
Campagna “per non turbare il
processo”. Anzitutto perché
non spetta ai ministri decidere
cosa va in onda e cosa no.
Quanto alle fiction,
bisognerebbe aggiungere, non
togliere. Perché nel “Capo dei
capi” non si mostrano gli
incontri, consacrati da fior di
sentenze, fra i boss e
Andreotti, Berlusconi,

Dell’Utri? Perché, oltre alla
scena dell’incontro fra un
vecchio carabiniere e Vito
Ciancimino, non si spiega che
l’ufficiale è Mario Mori,
all’epoca vicecapo del Ros e
poi capo del Sisde? Perché non
si fa notare che, appena nata
Forza Italia, Cosa Nostra smise
di attaccare lo Stato dopo aver
messo a ferro e fuoco Milano,
Firenze e Roma? Perché non si
spiega che cosa intendeva
Riina dicendo “facciamo la
guerra per fare la pace” (la pax
mafiosa dura tuttoggi, e
sappiamo a che prezzo)?
Perché non si fa nemmeno un
cenno alla trattativa che,
secondo diversi mafiosi
pentiti e una sentenza del
Tribunale di Palermo, si svolse
sullo scorcio del ’93 fra
Dell’Utri e Provenzano,
tramite l’ex “stalliere”
Mangano che faceva la spola

tra Palermo e gli uffici di don
Marcello a Publitalia dove
stava nascendo Forza Italia?
Certo, una fiction così
completa difficilmente
andrebbe in onda su Canale5:
sarebbe come parlare di stalle
in casa dello stalliere. Ma c’è
pure il “servizio pubblico”,
almeno così dicono.
Se mostrasse il lato oscuro del
potere che rende
indistinguibili Stato e
Antistato, nessuna fiction
farebbe danni ai bambini, agli
adulti, ai giudici. Tutti
saprebbero qual è lo sfondo si
cui si muovono i personaggi.
Invece manca il nesso tra i
fatti che, anche quando fanno
capolino, restano isolati,avulsi
dal contesto. E nessuno sa o
ricorda più nulla. Persino il
Tribunale di Milano è uscito
-se è vero quanto scrive Il
Giornale- con un’incredibile

sentenza che assolve Jannuzzi
da una denuncia di Caselli
affermando che: 1) lasciando
perquisire il covo di Riina ai
mafiosi, il Ros fu “ineccepi-
bile” (ma il Tribunale di
Palermo, assolvendo Mori e il
capitano Ultimo dal
favoreggiamento mafioso,
parla di gravi “responsabilità
disciplinari”); 2) il Ros era
d’accordo con i pm (ma, per i
giudici di Palermo, “ingannò
la Procura”); 3) dando retta
alla Procura, “Riina non
sarebbe mai stato preso” (ma,
quando il Ros abbandonò il
covo dopo aver giurato alla
Procura di sorvegliarlo giorno
e notte, era già in carcere da
ore). Una bella fiction dal
titolo “Il covo dei covi”, o “Lo
stalliere degli stallieri”, farebbe
bene a tutti. Anche a certi
giudici e giornalisti,
smemorati o disinformati.

Il Guardasigilli ha parlato con il segretario Pd
«di cui mi fido», per fare precisazioni:

«Sarò tranquillo quando vedrò fatti concreti»

Il ministro della Giustizia Clemente Mastella Foto di Alessandra Tarantino/Ap

ROMA Aperti al dialogo
con tutti per creare una
«aggregazione» capace
di essere protagonista in
una area moderata. Così
il ministro delle Infra-
strutture Antonio Di Pie-
tro - ieri a Bergamo per
un incontro sulla sicurez-
za - è tornato a parlare di
alleanze politiche per il
suo partito, Italia dei Va-
lori, qualora si presenti
una eventuale riforma
della attuale legge eletto-
rale. «L’idea di ridurre il
numero dei partiti e così
dunque la frammenta-
zione politica - ha osser-
vato - è giusta al fine di
evitare che singoli sog-
getti politici con poco
consenso popolare pos-
sano esercitare l’arma
del ricatto durante la legi-
slatura».

«Oggi chi vota per me sta con il centrosinistra
Ma se si va verso una decomposizione

potrebbero andare dall’altra parte»

IN ITALIA

Mastella: ho un milione
di voti, ne tengano conto...
«Non vorrei che il dialogo si spinga a esplorare soluzioni

utili a un modello bipartitico. Noi, non ci stiamo»

«La legge sulla tv non sarà una clava»
Follini, responsabile informazione pd: «ma neanche un orsacchiotto di peluche»

«Come non è giusto
che i partiti piccoli facciano
ricatti neanche
è giusto che siano
i grandi a farli»

ULIWOOD PARTY

L’INTERVISTA

«Se non
è stata riformata
la legge sulla
par condicio
lo si deve a me»

MARCO TRAVAGLIO
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■ di Federica Fantozzi / Roma

RASSICURAZIONI Vertice notturno del Pd

nel loft di Santa Anastasia. Per fare il punto

sulla legge elettorale Veltroni vede Prodi e

convoca tutti i big da D’Alema a Rutelli a Pari-

si. Un giro di tavolo al-

largato per informare

sullo stato dell’arte e

fugare ogni timore.

C’era attesa per come Prodi
avrebbe dato sostanza al suo
ruolo, enunciato a Bologna pri-
madel rientro,di «garantedella
coalizione» in funzione anti-in-
ciuci. Il premier però, raggiun-
gendo il Palatino, ha corretto il
tiro: «Tutto il Pd è garante della
coalizione». Frutto di un collo-
quio con Veltroni non entusia-
sta della formula precedente.
Attesa anche per il resoconto
veltroniano dello stato dell’arte
edel clima a destra. «Ci convin-
ca della bontà del Vassallum» è
stato l’auspicio corale, con un
sottotesto: la soluzione dovrà
superareancheilvagliodellaco-
alizione soddisfacendo i
“piccoli” alleati in un vertice di
maggioranza.
Il sindaco di Roma ha tenuto il
punto:«Ildialogoaiuta ilgover-
no. Proprio il cammino delle ri-
forme garantisce la sua tenuta
ed è un elemento di stabilizza-
zione». Bisogna andare avanti,
dunque,e infretta:primadelre-
ferendum che quasi certamen-
te cadrà tra marzo e aprile. Vel-
troni ha insistito sul Vassallum:
«Sul tavolononc’è unasoluzio-
ne alternativa capace di mette-
re tutti d’accordo». Un modo
per portare allo scoperto even-
tuali fibrillazioniprimadelladi-
rezione in programma questa
settimana.Eperevitarepolemi-
chespre sui giornali, come du-
rante le primarie.
Panini per venti. Quasi tutti so-
no intervenuti, senza fare barri-
cate: la partita non si gioca sui
nomi quanto sui correttivi, ed
unVassallum può essere limato
garantendosbarramentipiùco-
modi e avvicinarsi al tedesco
senza abdicare al bipolarismo.
Riunione convocata alle 21. Ar-
rivano i due vicepremier, Fassi-
no, Parisi, Fioroni, Chiti, Bersa-
ni, Gentiloni, Amato gli ex sfi-
danti delle primarie Bindi e Let-
ta, i capigruppo Finocchiaro e
Soro, i presidenti delle commis-
sioni Affari Costituzionali Vio-
lante ed Enzo Bianco, il neo re-
sponsabile Informazione Folli-

ni, Franceschini e l’ormai ex se-
natore Goffredo Bettini.
Con buona pace del neonato
esecutivo, è un incontro di lea-
deship allargata, dei “vecchi”
leadere capicorrente.Eognuno
arriva con la sua posizione. Il
ministro della Difesa ribadisce
la difesa del maggioritario, la
sua amarezza per un cammino
che potrebbe riportare indietro
il Paese, insiste sui «correttivi».
Lamentadivederepiùansiaper
il referendum che per «fare una
buona legge». Vorrebbe coin-
volgere «il nostro popolo» nella
scelta del sistema elettorale:
«Questa è una decisione epoca-
le». A Parisi piacerebbe un ritor-

no della «sovranità popolare»
con una sorta di referendum o
diprimarietematiche.RosyBin-
di invita ilgoverno«a fare la sua
parte sulla legge elettorale, Vel-
troni ha bisogno di persone in-
tornoperchèdasoli si fannopo-
che cose nella vita». Il ministro
della Famiglia porta le sue riser-
vesuunaleggechenongaranti-
sce alleanze prima del voto, sul
fattoche«lemani libereuccido-
no il bipolarismo».
La sala riunioni si riempie, ladi-
scussione parte. Lunga introdu-
zione di Veltroni, poi parlano
Parisi, Fassino, D’Alema. Al sin-
daco le conclusioni. Ognuno
dei presenti espone la propria
posizione.L’anima cattolicadel
Pd, ex Popolari in testa, teme
una forza moderata centrista
fuori dai due poli.
Nel mirino c’è la Cosa Bianca,
cui rimproverano la sponda of-
ferta da D’Alema in un’intervi-
sta: «Vogliamo favorire lo sfor-
zo di contaminazione - ragiona
unpartecipante-oppurefarcre-
scere un soggetto politico che
diventi l’ago della bilancia? Se
nel “solubile” del Pd i cattolici
diventanoil“soluto”,noipotre-
mo anche creare una riserva in-
dianamaivoti cattoliciandran-
noaltrove». Il timoreèquellodi
una «spinta» a mettere insieme
una forza del 12-13% che svuo-
ti il Pd. Attenzione dunque «a
mettere in campo i correttivi
per salvare il bipolarismo».

NINNI ANDRIOLO

AGENDA SENATO

Il segretario del Pd ha voluto ieri sera nel loft
un chiarimento con tutti alla vigilia

dell’avvio in Parlamento e della direzione

Walter Veltroni e Romano Prodi davanti alla nuova sede del partito Foto di Peri Percossi/Ansa

Contrariato da alcune affermazioni del premier
su chi garantisce la coalizione anche su questo

punto ha avuto un colloquio con Prodi

 ●

Legge elettorale, Veltroni ha chiesto il sì del Pd
Prodi si corregge: «Tutto il partito è garante della coalizione». Il segretario: le riforme rafforzano il governo

Sgombrare il campo dal sospetto
di un accordo Pd-Fi che scaval-
chi il resto della maggioranza.
Prodi rassicura "i piccoli" del cen-
trosinistra: "andrò al vertice dei
leader democratici come garante
di tutta l’Unione". Promessa ri-
confermata ieri mattina per ulti-
mo a Mastella, via telefono, e
sancita pubblicamente davanti
alle telecamere. Nel pomeriggio,
poi, il premier è salito sul treno
che da Bologna lo portava a Ro-
ma.E in serata, primadell’incon-
tro con i "maggiorenti" del Parti-
to democratico, ha corretto il ti-
ro. "Non sono solo io il garante -
ha spiegato - Credo che il Pd ga-
rantiscaanchegli altri partiti del-
la coalizione". Un tributo a Vel-
troni al quale la dichiarazione
mattutina di Prodi non concede-
va un farsi carico di tutta l’Unio-
nee che il sindacodiRomaavreb-
be gradito poco.

Quando il premier si è seduto al
tavolo con gli altri leader si cono-
sceva già l’opzione che avrebbe
messa sul piatto: un vertice del
centrosinistra in tempi rapidi su
riforme e legge elettorale. Il ragio-
namento del Presidente del Con-
siglio è piu’ o meno questo. Alla
finedel girodi consultazioni effet-
tuato da Veltroni e Franceschini,
chehanno incontrato ipartiti del-
la maggioranza e quelli dell’op-
posizione, "il Pd deve fare il pun-
to con gli alleati, trovare con loro
una quadra quanto più possibile
unitaria e definire una proposta

del centrosinistra che si rivolga al
centrodestra". Prodi sa bene che
saràdifficile ottenere "l’unanimi-
tà" dentro l’Unione su questo o
quel modello di riforma elettora-
le. "Il metodo, però, è già sostan-
za e la ricerca di un’intesa la più
ampia possibile riduce le fibrilla-
zioni e le tensioni". E, di conse-
guenza, restringe - almeno sulla

carta - la possibilità delle ricadu-
te negative sul governo di un ap-
prodo non gradito a qualche re-
parto della maggioranza. Quan-
toall’exCdl, poi, si dovrà ricerca-
re anche lì "un accordo largo",
scontando fin dall’inizio che da
quella parte qualcuno alla fine
potrà tirarsi indietro. Andare
avanti con chi ci sta, quindi, "ma

al di là della sola maggioranza,
perché le regole del gioco non le
fa una parte sola, anche se i veti
nonpossono essere accettati". Fa-
re in modo che i "consensi" ad
unapropostadefinita siano "mol-
to di più dei dissensi", quindi. Il
terreno da sondare, in ogni caso,
è quello che va "oltre il vassal-
lum" senza doverlo apertamente
sconfessare. Prodi sarebbe favore-
vole al ritorno al "mattarellum".
Anche ieri sera, però, il premier
non si è "impiccato" a questo o a
quel sistemadi voto. Le coordina-
te da tenere presenti, in ogni ca-

so, sono: un bipolarismo che non
coincida con il bipartitismo; alle-
anze che si decidono prima e non
dopo il voto; unasogliadi sbarra-
mento che consenta la semplifi-
cazione ma garantisca "i piccoli"
che vogliono mantenersi autono-
mi (molti secondo il premier stan-
no già lavorando per non andare
in ordine sparso, convinti che "la
polverizzazione attuale non sarà
più ripetibile"); unpremiodimag-
gioranza che non favorisca oltre-
misura le formazioni più grandi.
Per garantire la funzionalità del
sistema politico, però, è necessa-
rio che si portino avanti contem-
poraneamente le riforme istitu-
zionali già in discussione in Par-
lamento e cheattribuisconomag-
giori poteri al premier, insieme al
superamento del "bicamerali-
smo perfetto" che appesantisce
ogni iter legislativo. Il Presidente
del Consiglio è andato al vertice
di ieri con un’altra idea chiara:
sgombrare il campo dal nesso ri-
forme-fine anticipata della legi-
slatura. "Da capo dell’esecutivo
nonpuòcerto accettare che Berlu-
sconi fissi per dopodomani o per
domanimattina, ladata di sfrat-
to da Palazzo Chigi", spiegano i
collaboratori (siamoquiperdura-
re fino al 2011 ha detto il pre-
mierdurante il summit).Messag-
gio, questo, inviato anche a colo-
ro che dalla maggioranza e dal
Pd ipotizzano un percorso rifor-
matore che si concluda con le ele-
zioni politiche da fissare nel
2009. E se l’obiettivo prioritario
del Cavaliere è, quello, in realtà,
di "trovare un altro modo per da-
re la spallata", il Pd non può ab-
boccare. Ai giornalisti che ieri
mattina chiedevano se è da rite-
nersi "dialogante" la richiesta ri-
lanciata dal leader di Forza Ita-
lia, "la caduta del governo Pro-
di", il premier ha risposto con un
sorriso sornione quanto diffiden-
te. "E vi sembra dialogante?...".
IlCavaliere, in sostanza, cambia
tattica ma non strategia.

ROMA«IlVassallumscon-
ta un vizio genetico. So be-
ne che i piccoli partiti dis-
sentono dal Vassallum per
ragioni opposte alle no-
stre,chesiamoper soluzio-
ni maggioritarie. Ma il
punto è qui: si può chiede-
reatuttiunoscattoeunsa-
crificio per ridurre la fram-
mentazionesolose si colti-
va una visione di sistema,
in nome dell’interesse ge-
nerale. Se invece, come fa
ilVassallum,ci si infilanel-
la arzigogolata, affannosa
ricerca di un compromes-
so tra opposti interessipar-
tigiani si finisce per scon-
tentare tutti e ci si espone
alla facileobiezionediaver
pensato a propria volta al-
le convenienze proprie,
quelle del Pd e del Ppl». Lo
afferma il parlamentare
del Pd, Franco Monaco.
«Senza visione, senza con-
vinzione, come quella di
una democrazia maggiori-
taria e governante che ha
guidato l’esperienza del-
l’Ulivo - avverte Monaco -
lanuovastagione si risolve
in un salto all’indietro».

IN ITALIA

Welfare Approvato alla Camera, con la
fiducia. il ddl che recepisce il protocollo sul
welfare, inizia il suo cammino a Palazzo
Madama, con l’esame in commissione
Lavoro per il merito e in diverse altre
commissione per il parere. Cammino
prevedibilmente non facile. Si ventila la
fiducia.

Decreto sicurezza Solo domani si
cominceranno a votare, dopo la replica di
Amato, articoli ed emendamenti del decreto
sulla sicurezza con norme sulle espulsioni,
andato in aula lo scorso giovedì, senza
relatore, non essendo terminato l’esame in
commissione Affari costituzionali. Respinte
le pregiudiziali di costituzionalità presentate
dall’opposizione. Tempi contingentati. Scade
il 1˚ gennaio.

Servizi pubblici locali Torna finalmente
all’attenzione dell’aula, tra mercoledì e

giovedì, il ddl di delega al governo per la
riforma dei servizi pubblici locali, legato alla
manovra finanziaria dell’anno scorso. Già
all’esame dell’assemblea il 2 agosto è rimasto
bloccato per mesi nella commissione Affari
costituzionali anche per divergenze
all’interno della maggioranza.

Semplificazioni sanitarie Il calendario
settimanale dell’aula prevede un complesso
provvedimento che stabilisce una serie di
misure che, inizialmente, erano finalizzate
alla semplificazione di adempimenti
amministrativi sanitari, ma che, in
commissione Sanità, si è molto ampliato con
disposizioni in materia sanitaria e per la
copertura di sedi farmaceutiche.

Cus e divorzio breve La presidenza della
commissione Giustizia ha messo, questa
settimana, all’odg due temi "caldi". Le unioni
civili, che vanno ora sotto il nome di Cus e il

cosiddetto «divorzio breve», cioè la riduzione
dei tempi per ottenere il divorzio.

Liberalizzazioni Riprende alla commissione
Industria il cammino del Bersani-ter sulle
liberalizzazioni., approvato a giugno dalla
Camera. Un corposo provvedimento di oltre
45 articoli che spazia dai distributori al
gas,dall’elettricità al commercio, dal petrolio
ai fondi di investimento dallo spettacolo agli
affitti e ad altre moltissime materie, per le
quali si prevedono norme liberalizzatici.

Question time Da due settimane anche il
Senato dedica una seduta (giovedì
pomeriggio) alle interrogazioni a risposta
immediata. Questa settimana si parlerà di
taglio dei treni pendolari; della Tirrenia,
dell’aeroporto di Vicenza e di comuni di
confine.

a cura di Nedo Canetti
nedo.canetti@senato.it

IL RETROSCENA Prodi lo ha ribadito al tavolo ieri sera. Il Professore vuole un vertice dell’Unione in settimana. «Andare oltre il Vassallum»

«Sia chiaro a tutti che sono qui per durare fino al 2011...»

MONACO
«Con il Vassallum
meno frammentazione»

Di Salvo, Sd: le alleanze
si devono chiarire prima

IL VERTICE

Il Professore
ha comunque
svolto il ruolo
di garante
dei «piccoli»

La sede del PD in piazza S.Anastasia Foto Ansa

Ribadendo alcuni
punti chiave
soprattutto
su alleanze
e bipolarismo

I cattolici preoccupati
di un terzo polo che
svuoti il Pd: «Niente
Cosa Bianca, salvare
il bipolarismo»

ROMA «Speriamo, comunque,
che ilverticediquesta serachia-
risca definitivamente quale po-
sizione ha il Pd sulle alleanze:
se devono essere chiarite prima
delvoto,comesostieneSinistra
democratica, o se invece posso-
no essere cambiate dopo le ele-
zioni, come avveniva nella Pri-
ma Repubblica».
È quanto affermava alla viglia
el summit il capogruppo di Sd
allaCameraTittiDiSalvo, com-
mentando la riunione di que-
sta sera del Partito democrati-
co.
«FabeneProdia ribadirediesse-
re il garante di tutta la coalizio-

ne: come tale, deve ora incon-
trare - prosegue - tutte le forze
politiche del centrosinistra e,
soprattutto, riunire la coalizio-
ne che lo sostiene per indivi-
duare una riforma della legge
elettorale valutata insieme da
tutta l’Unione».
Sinistra democratica non ri-
nuncia comunque a una punta
di sarcasmo: «Difficile dare un
nome all’incontro tra Prodi e i
dirigenti del Partito democrati-
co:unvertice, infatti, tra ilpresi-
dente del Consiglio e un parti-
to di cui egli stesso e presiden-
te».
 g.v.
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■ di Eduardo Di Blasi / Roma

FORTE dei dati da lui stesso divulgati, Silvio

Berlusconi rilancia da Milano la propria corsa

alle spoglie della Cdl. «Sono un milione e cen-

tomila gli italiani che hanno aderito a questo

nuova avventura di

democrazia - affer-

ma - È un dato straor-

dinario, in soli due

giorni. Questo fatto dimostra la
grande attesa che c’era».
Idati,per l’appunto.Cene sono
altri nella giornata dei gazebo
chesceglievano ilnomedelpar-
tito:«Tremilionidi italiani si so-
no recati ai nostri gazebo per la
loro adesione. Quasi la metà, il
47%, ha scelto il nome “Partito
della libertà”, poco di più, il
53%, il nome “Partito del popo-
lo della libertà”».
La parola «popolo», insomma,
può essere sottratta definitiva-
mente all’immaginario della si-
nistra e riportata nell’alveo «po-
pulista». Numeri e immagini al-
lamano,quindi,è ilcasodi spie-
gareagliexalleati riluttantia far-
si cannibalizzare, cosa si inten-
de fare con loro. Le porte del
nuovo partito, dice rivolto a
GianfrancoFini e PierFerdinan-
doCasinisono«spalancate,pur-
ché sappiate rinunciare alla vec-
chia politica politicante, a tutto
ciò che di personalistico c’è nel-
le vostre posizioni». Anche per-
ché, spiega l’uomo che da dieci
giorni sta tirando ad alzo zero
suiproprialleati:«Glielettorivo-
gliono che il centrodestra sia
rappresentato nell’unità da
un’unicaforzapolitica».Davan-
ti mette sempre il suo popolo:
«Non abbiamo offerto nessuna
annessione, partiremo tutti dal
basso, dalla volontà dei cittadi-
ni, tutti nelle stesse condizioni,
alla pari». Sarà il popolo a sce-
gliere il programma, i suoi rap-
presentanti e lo stesso leader del
movimento. E, avverte «Se non
verranno peggio per loro, per-
ché finiranno nell’isolamento e
nell’ininfluenza politica». Nel
suo futuro vede quindi «un bi-

polarismo senza ricatti», con-
trapposto «al partito più impor-
tante della sinistra».
An e Udc restano freddi. Da via
della Scrofa Gianni Alemanno
ribatte con forza: «L’unità del
centrodestra si realizza metten-
dod’accordopiùpartiti,nonim-
ponendoununicopartito».An-
nota:«Inquestigiorni si staveri-

ficando un paradosso: il Partito
delle Libertà invece di unire sta
dividendopiù di prima lo schie-
ramento di centrodestra. Vor-
remmochegliamicidiForzaIta-
lia si rendessero conto di questo
paradosso e che vi ponessero ri-
medio offrendo strumenti di
unitàchesiano diversi dall’iscri-
zioneal loronuovopartito.Nes-

suno di noi ha l’intenzione di
criticare la nascita del PdL, che
comunque può rappresentare
unfattopositivoper il centrode-
stra; però, se non si vuole che
questo nuovo partito sia un fat-
tore di divisione, bisogna trova-
re parallelamente altri strumen-
ti per dialogare all’interno del
centrodestra». E propone un’«

officinadelprogramma».ECasi-
ni, che ieri si è recato in uno dei
gazebo del Ppl lasciando un
messaggiodistensivo(«Agliami-
ci di Forza Italia buon lavoro da
Pier Ferdinando Casini»), ospite
a Domenica In (la puntata è sta-
ta registrata venerdì) ha ribadito
con nettezza la propria posizio-
ne. «Gli applausi vanno bene,

ma alla politica non servono né
i colpi di teatro, né il populismo
di chi fonda un partito annun-
ciandolo da una macchina». E
poi aggiunge: «Caro Silvio non
dire più che la colpa è solo degli
alleati e riconosci con umiltà i
tuoi sbagli. Così potremo torna-
re a lavorare insieme per far ca-
dere il governo di Prodi».

NATALIA LOMBARDO

■ / Roma

Fini e Casini? «Hanno voglia di
avere le chiavidi casa,maancora
nonpossonousciredasoli.Del re-
sto Berlusconi lo dice sempre: ma
dove vanno senza di me?». Mar-
cello Veneziani, dal suo punto di
osservazione interno alla destra è
convinto che Gianfranco Fini e
Pierferdinando Casini stiano cer-
cando «un pretesto, un’occasione
per riaprire il discorso con Berlu-
sconi. Entrambi non possono che
aspettare il loro turno, perché fin-
ché c’è, è Berlusconi a dominare
la scena politica».
L’appiglio lo trovano,Gianfranco
ePier, ora incontattoquasiquoti-
diano: il leader Udc con un mes-
saggioa tempo(preregistrato)nel-
la domenica in tv che fa più In:
«se Silvio ci chiede scusa possia-
moparlare...»,peròconferma«fe-
deltà» al podista Berlusconi. Poi
Casini si avvicina plasticamente
con la «visita di cortesia» al ca-
pannello forzista sotto al gazebo
di Palermo: non firmo, il partito
chiametelo come vi pare, ma so-
no sempre vostro amico. Chiaro?
Silvio, pluralemaiestatis, incassa
un punto: «Abbiamo apprezzato
moltissimo».
Chi è visto più in difficoltà dagli
osservatori è Fini, alle prese con le
emorragie della Destra e con lo
sdoppiamento tra «il volersi libe-
rare da Berlusconi senza allonta-
narsidal suopartito», commenta
la «Formica» Paolo Messa, «e
Casini è in vantaggio: segue da
sempre lastrada identitaria, èdu-
ro con l’ex premier ma corteggia i
suoi alleati», vedi la presenza di
Adornato alla convention sicilia-
na dell’Udc a Palermo (mentre
Berlusconi corteggia i seguaci di
Cuffaro).
In modo più sotterraneo anche il
leaderdiAnstacercandodi ricuci-
re con il cavaliere,attraversoAlte-
ro Matteoli, l’uomo delle trattati-
ve elettorali, le battaglie delle li-

ste, che in questo momento ha
mantenuto conBerlusconi un filo
più diretto di quanto non faccia-
no i«berluscones»riconosciuti co-
me Gasparri o La Russa.
L’immagine traballante che tra-
smette al momento il centrode-
stra, fra le strambate di Silvio e le
bizze degli alleati si riflette, nel-
l’analisidiMannheimer, inundi-
sorientamentodegli elettoridi cen-
trodestrae inuncalodi Forza Ita-
lia sotto il 30 per cento.
Ma c’è anche molto di familiare
nella contesta dell’Ectoplasma.
L’immagine è quella di un «pa-
dre padrone» dal quale ribellarsi,
oppure, sempre per dirla con l’in-
tellettuale della destra, il «padre
amoroso» al quale almeno un fi-
gliolo,Gianfranco,dovrebbeesse-
re grato: «Fini senza Berlusconi
nonsarebbemaistatoalgoverno,
ministro degli Esteri, vicepremier,
è un debito che deve riconoscere»,
ricorda Veneziani. Certo Silvio,
nel ruolo ermafrodita di padre e
di madre come certi gasteropodi,
ha cercato di sbattere fuori casa i
due figliocci: «Si mettano ingioco
pure loro» (tanto vinco io, è il sot-
totitolo). Disorientati, senza più
pareti, i due «bamboccioni» per
non apparire come quelli stesi sui
divani nella pubblicità dal copy
Padoa-Schioppa, sono saliti sulle
barricate autonomiste.
I ruoli slittano, però: figli ribelli o
fidanzate tradite? «Donnette...»,
è il giudizio tranchant di Daniela
Santanchè su Fini e Casini.
«Donne sull’orlo di una crisi di

nervi...», come quelle del film di
Almodovar.«Dovrebberosmetter-
laconquestibattibecchidacoma-
ri e capire che Berlusconi è
im-pre-scin-di-bileee», dice con-
vinta al telefono mentre raccoglie
firme, non per dare un nome al
Pdl,bensì contro ilmorattianotic-
ket di ingresso a Milano: «se sei
ricco paghi e puoi inquinare?».
Dalla An milanese lei, la Pasda-
ran della destra, si sta portando
appresso molte donne nella vira-
taversoStorace.BenedettadaBer-
lusconi, che in una botta ha dato
uncolpoaFinimaanchealberlu-
sconide La Russa.
Il leader di An è preoccupato dal-
l’emorragia a due canali che por-
ta acqua al «grande fiume» belu-
sconiano: nella Destra di Storace
che, secondoVeneziani, «èpiù le-
ale a Berlusconi, visto dalla base
come il leader cesarista e populi-
sta.Lui sì che incarnail vero spiri-
to animale della destra», la stes-
sa che non capisce l’ansia di Fini
di entrare nel Ppe. Casini anche
su questo è in vantaggio, abitan-
do già nel Ppe.
Le risse sono tutte in famiglia,
chesianofrapadri e figli o le«sce-
ne da un matrimonio» di Berg-
man.Intanto idifensoridelmatri-
monio si moltiplicano al di fuori:
ieri è nata Carolina dalla relazio-
ne di Fini con Elisabetta Tulliani
(tanti auguri dalla Santanchè);
Casini è felice comeunpadre sici-
liano perché finalmente è in arri-
vo ilmaschio,messo inregoladal-
le nozze con Azzurra.

LA NOTTE ha diradato le

nubi. E Liberazione, giorna-

le vicino a Rifondazione Co-

munista, che giusto ieri ve-

deva una mera spartizione

di potere nell’incontro tra

Walter Veltroni e Silvio Berlu-
sconi («Il modello Veltrusconi:
così si spartiranno il potere», ti-
tolava inapertura inquotidiano
diretto da Piero Sansonetti), il
mattino dopo coglie scenari
nuovi.Anzi, per dirla conRitan-
na Armeni, «nuovi e vitali».

Il giorno dopo è il segretario del
Prc Franco Giordano, nell’inter-
vista che apre il giornale, a tara-
re la posizione del partito: «Non
voglio enfatizzare ma è impor-
tantechesi siadiscussodella leg-
ge elettorale». Giordano coglie
principalmente
unaspettoposi-
tivo dell’incon-
tro tra i due big.
E il giornale che
giusto ieri sug-
geriva «dodici
mesi sono an-
che un tempo
sufficiente per
far saltare que-

sto progetto di monocolore che
chiamano “nuovo bipolari-
smo”. Può saltare. Anche per-
ché i protagonisti sono quello
chesono. Edè difficile che i libri
di storia si ricorderanno di lo-
ro», oggi immagina (questo af-
ferma Giordano): «Potrebbe es-
sere l’inizio di un percorso per

arrivare a disegnare una nuova
legge sul sistema di voto. E a su-
perare così definitivamente il
problema del referendum».
Insomma la tattica e la strategia
suggeriscono entrambe di non
tirare la corda col segretario del
Pd.Edirilanciare lapropriaazio-
nepolitica inParlamentoeCon-
siglio dei ministri.
Le parole magiche che cambia-
no la prospettiva, erano d’al-
trondeemerse chiaramentedal-
l’incontro Veltroni-Berlusconi:
sistema elettorale proporziona-
le. È questo lo scenario «nuovo
evitale»per ilqualeArmenipre-
vede un futuro magnifico: «Il si-
stema elettorale proporzionale
avràcomeconseguenza che alle

prossime elezioni le forze politi-
che si presenteranno ai blocchi
di partenza con le stesse oppor-
tunità, la lororappresentanzasa-
rà conseguente alla forza eletto-
rale effettiva».
I dodici mesi necessario alle ri-
forme, in cui fino al giorno pri-
masidoveva«farsaltare» il«pro-
getto monocolore» diventano
per il governo «una boccata
d’ossigenodopounannoemez-
zo di vita travagliata» e un’op-
portunità per far crescere la «co-
sa rossa». Insomma, postula Ri-
tannaArmeni, «oggi siamotutti
più liberi». Liberi mentre, si im-
magina, gli altri si «spartiscono
il potere».
 e.d.b.

SCENARI A destra non credono che la rottura durerà. «Gli devono tutto»

«Pier e Gianfranco
torneranno da Silvio...»

CASA SAVOIA
Maria Gabriella: «Mio fratello è penoso»

Armeni «normalizza» Sansonetti sulla legge elettorale
Liberazione ieri esaltava gli scenari «nuovi e vitali» della futura riforma. Due giorni fa il direttore parlava di spartizione

«Sono penosi». Non usa mezzi termini laprin-
cipessa Maria Gabriella di Savoia nel riferirsi alle
ultime vicendeche hannovisto protagonisti suo
fratello, Vittorio Emanuele, e il figlio di questi,
EmanueleFiliberto,chehannochiestounrisarci-
mento danni milionario allo Stato italiano. In
un’intervista a Massimo Giletti, trasmessa nel
corso di «Domenica In-L’Arena» di ieri, la princi-
pessa Maria Gabriella ha affermato che «non vo-
gliamo un capo famiglia, ma un rappresentante
degno di Casa Savoia. Abbiamo optato per Ame-
deo e per suo figlio perchè sono più cauti». La
principessaha fattopresente dinonapprezzare il
fattocheVittorioEmanueleedEmanueleFiliber-
to «siano sempre protagonisti. Lei lo vede Ame-
deo in tv a fare la pubblicità dei pistacchi? Non
so perchè fanno questo». Per gli spettatori di Do-
menica In, d’altronde, il capo di Casa Savoia do-
vrebbe essere Amedeo. Ha votato per lui il 62%.

L’ex premier ha contato tre milioni di persone
ai suoi gazebo, deserti ovunque tranne che a Milano

Un milione avrebbe scelto il nome del partito

Berlusconi: chi non sta con noi è un isolato
Ultimatum agli ex alleati. Casini: «Riconosci con umiltà i tuoi errori, poi se ne può parlare»

Silvio Berlusconi tra i militanti ieri nei pressi del gazebo in piazza Duomo Foto di Daniel Dal Zennaro/Ansa

Da Lamezia Terme, Franco Giordano, se-
gretario del Prc, attacca l’ex primo ministro
britannico Tony Blair, che in un’intervista al-
la Stampa di ieri aveva indicato nelle compo-
nenti radicali dell’alleanza di centrosinistra, il
motivo per cui in Italia non si erano fatte le ri-
forme. Giordano risponde per le rime: «Le ri-
forme di Blair sono state l’invasione dell’Iraq,
la guerra, il taglio drastico del welfare ed una
esagerataconflittualità sociale. Queste sono le
classichericettedeiconservatori,edinfattiBla-
ir è un conservatore. Se il Partito Democratico
ha intenzione di fare come Blair, si accomodi
pure». Sul versante della «Cosa rossa» il segre-
tario del Prc ha dichiarato che è il momento
diaccelerare:«I tempisonostretti.Bisognaco-
struire al più presto una alternativa, da affida-
re a una sinistra che abbia più culture, quella
pacifista, quella laica, quella ambientalista».

AN

È nata ieri
Carolina
figlia di Fini

«Non abbiamo offerto nessuna annessione,
partiremo tutti dal basso, dalla volontà dei

cittadini, tutti nelle stesse condizioni, alla pari»

IN ITALIA

ENZO BIAGI

Per lui serata
al Quirino
In diretta tv

PRC
Giordano contro Blair: «Un conservatore»

LA DESTRA A PEZZI

ROMA La serata dedicata a Enzo
Biagi, organizzata per stasera alle
21dalComune eProvinciadiRo-
ma, Regione Lazio e Articolo 21,
sarà trasmessa in diretta dal tea-
tro Quirino di Roma da Rainews
24 (sul canale satellitare 506 e in
streaming sul sito www.rai-
news21.it). Alla serata in ricordo
del giornalista scomparso, con-
dottadaDavidSassolieLorisMaz-
zetti e con letture fatte da Monica
Guerritore, interverranno, tra gli
altri, oltre alle figlie di Biagi Clara
e Bice, Walter Veltroni, Vincenzo
Vita, Piero Marrazzo, dirigenti e
componenti del cda Rai.

Pier Ferdinando Casini Foto Ansa Gianfranco Fini Foto Ansa

ROMA Ènata ierimattinaalPo-
liclinicoGemellidiRoma,Caro-
lina, la figliadel leaderdiAllean-
za nazionale Gianfranco Fini e
diElisabetta Tulliani. La bambi-
na pesa 3 chili e 400 grammi ed
ènataattornoalle13, sotto il se-
gno del Sagittario.
A quanto si apprende, mamma
e figlia stanno bene. Carolina è
la seconda figlia di Gianfranco
Fini, la prima è la ventunenne
Giuliana, nata dalla ex moglie
Daniela Di Sotto. Sarà un caso,
ma anche una delle figlie di Ca-
sini si chiama Maria Carolina.
Quando si dice il feeling...

Alemanno: l’unità
del centrodestra
si fa mettendo
insieme più partiti
non imponendone uno

Ieri una prima pagina
di violini per i nuovi
scenari a smentire
quella del
giorno prima
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■ di Vincenzo Ricciarelli / Roma

DA NORD A SUD da Brescia a Taranto. An-

cora violenza sulle donne, ancora episodi di

maltrattamenti in famiglia. È in stato di morte

cerebrale nell’ospedale Sant’Anna di Brescia

Evelina Conti, la don-

na di 47 anni che il

marito ha cercato di

strozzare al termine

di una lite nata per motivi tal-
mente futili da risultare addirit-
turaassurdi.Eranoquasi le sette
di mattina quando Evelina ha
deciso di scendere nel giardino
dell’elegante cascina della cop-
piaalleportediGussago,comu-
ne della Franciacorta a pochi
chilometri da Brescia. «Vado di
sotto»,hadetto la donnaalma-
rito, Angelo Andreis. «Ma sei in
pigiama», le ha risposto il cin-
quantatrenneartigianoproprie-
tario di un laboratorio di stam-
pe su materie plastiche. Uno
scambio di battute, qualche pa-
rola grossa, gli insulti e le urla.
Poi l’aggressione: l’uomo, infat-
ti, si è avventato addosso alla
moglie stringendole le mani at-
torno al collo. Alcuni secondi,
Evelina che prova a ribellarsi,
poi il corpo esanime che cade a
terra. Subito dopo Andreis, nes-
sunprecedentepenale, hachia-
mato il figlio, di 26 anni, che a
sua volta ha subito chiamato il
118. I sanitari, arrivati dopo po-
chi minuti in ambulanza, han-
no trovato Evelina in fase di ar-
restocardiocircolatorio.L’inter-
vento d’emergenza ha permes-
sodi rianimare ladonnachepe-
rò è ricoverata all’ospedale
“Sant’Anna” in coma da anos-
sia, tenuta in vita da un respira-
tore artificale in stato di morte
cerebrale. I carabinieri della
compagnia di Gardone Val-

trompia, responsabili delle in-
dagini, hanno arrestato An-
dreisper l’accusadi tentatoomi-
cidio e l’hanno portato nel car-
cere di Brescia, a disposizione
dell’autorità giudiziaria. Se la
mogliedell’uomodovessemori-
re scatterebbe, automatica, la
contestazionedell’omicidiovo-
lontarioaggravatodai futilimo-
tivi. L’artigiano non ha saputo

spiegare i motivi della sua rea-
zione.Secondoquantoavrebbe-
ro ricostruito gli investigatori la
signora soffriva da tempo di de-
pressioneespesso,di recente,sa-
rebbe stata solita aggredire ver-
balmente il marito, alzando il
tono della voce.
E frequenti erano anche i litigi
cheormaida mesi si ripetevano
in un appartamento di Taranto
dove,nellanottefra sabatoedo-
menica, la tragediadoppiaèsta-
ta solo sfiorata. Un uomo di 63
anni, infatti, ha atteso in piena
notte il rientro della moglie di
48 anni e l’ha aggredita per il ri-
tardo con cui era tornata a casa.
Dapprima insulti, poi le botte e
un colpo violento sferrato con
una statuetta di marmo. Ferita,
la donna è comunque riuscita a
scappare e si è chiusa in una
stanza chiamando aiuto. Il co-
niuge, invece,hapresounacor-
da e ha cercato di togliersi la vi-
ta impiccandosi alla ringhiera
dele scale. Soltanto l’intervento
di due carabinieri avvertiti dalla
donna ha evitato che l’uomo
riuscissenell’intentodi suicidar-
si. Soccorso dagli operatori del
118, il sessantatrenneèstatotra-

sportato all’ospedale «Santissi-
ma Annunziata» di Taranto ed
è ricoverato in prognosi riserva-
ta nel reparto di neurochirur-
gia.Anche lamoglie è stata por-
tata in ospedale: ha riportato
untraumacranicoediverse feri-
te che, secondo i medici del no-
socomio,guarirannoin40gior-
ni circa.

■ / Roma

Gli italiani tradiscono spesso e in pausa pranzo
Indagine sulla rivista «Riza». Il luogo a più alto rischio è l’ufficio. In pochi si pentono

GALEOTTO FU IL PANI-

NO O l’insalata mista. Sì,

perché gli italiani tradisco-

no in pausa pranzo. Almeno

un adulterio su tre avviene

infatti fra le 12.30 e le 14.30.

Ma solo i più fortunati hanno
due ore di tempo per tornare a
casa o trovare un hotel a porta-
ta di mano. Gli altri? Si arran-
giano come possono, alla svel-
ta, in macchina, approfittan-
do degli uffici che si svuotano
o addirittura nei bagni dei ri-
storanti.
I colleghi affollano le fantasie
sessuali degli italiani, e ben 8
su 10 hanno la tentazione di
metterle in pratica. Ma se tradi-
re fa ancora paura, chi rinun-

cia finisce per pentirsi rodersi
per non aver colto l’occasio-
ne.
E tra i fedifraghi? Solo 1 su 10
si sente in colpa. È quanto
emerge da una ricerca della ri-
vista «Riza Psicosomatica», in
edicola in questi giorni, con-
dotta su circa 1.000 italiani,
uomini e donne, di età com-
presa fra i 20 e i 60 anni.
Il primo dato significativo del-
la ricerca riguarda le tentazio-

ni: ne saremmo vittime, in di-
versa misura, praticamente
tutti: chi spesso (29%), chi ab-
bastanza di frequente (43%),
chi ogni tanto (17%) o rara-
mente (9%).
Capita tutte le volte che si in-
contra qualcuno di attraente
(32%), dopo un litigio col part-
ner (24%), tutte le volte che ci
si sente particolarmente in for-
ma (17%) o quando ci si trova,
per lavoro o per vacanza, lon-
tano da casa (8%).
Le persone che inducono mag-
giormente in tentazione so-
no, nell’ordine, colleghi di la-
voro (29%), semplici scono-
sciuti (26%) o il classico mi-
gliore amico (o migliore ami-
ca ) del partner (18%). Ma se
un italiano su due afferma di
aver resistito tenacemente c’è
un buon 36% che confessa di
aver tradito in questo ultimo
anno. Pentimenti? Pochi, ap-

pena l’11%. E a parte un 10%
di incerti, gli altri (79%) sem-
brano ben felici della loro con-
dizione di adulteri.
Quanto al momento per con-
sumare il tradimento, il 29%
approfitta della pausa pranzo,
mentre un italiano su quattro
non si fa problemi per una
scappatella durate l’orario di
lavoro (26%). Il 16% lo fa pri-
ma di tornare a casa la sera,
mentre l’11% preferisce farlo
lontano da occhi indiscreti,
quando si trova in viaggio, sia

esso di lavoro o per vacanza,
mentre per il 13% è la serata
da single a fare da carburante.
L’ufficio, quindi, si conferma
il luogo a più alto rischio-cor-
na (31%).
Più ancora della casa (27%),
dell’automobile (15%) o del
motel (10%). Meno frequenta-
te le palestre (8%) e i bagni dei
ristoranti (5%). Tuttavia, il tra-
dimento fa ancora paura a
quasi la metà degli italiani
(48%). I motivi? Le conseguen-
ze nella vita quotidiana
(28%), il senso di colpa (24%),
ma anche la paura di intra-
prendere nuova relazione
(15%), più ancora che di esse-
re scoperti (13%).
Solo il 6% però rinuncia solo
per rimanere fedele. E infatti,
ben il 52% si dice pentito per
non aver colto l’occasione
quando gli è capitata.
 g.v.

■ di Renato Pallavicini / Roma

Ti amo perciò ti ammazzo

DURA SALIRE sul palco

dopo i Simpson. Però la

squadra di M il settimanale

satirico diretto da Sergio

Staino (il nuovo numero lo

trovate oggi con l’Unità), se

l’ècavatacononore.E ilpubbli-
co che aveva applaudito poco
prima David Silverman, regista
del lungometraggio animato
sui Simpson, ha festeggiato
con calore anche Staino & Co.
È successo ieri mattina a Roma,
nel teatro di Cinecittà Cam-

pus, dove era in corso il festival
internazionale del cinema
d’animazione I Castelli Anima-
ti diretto da Luca Raffaelli, per
la prima volta in trasferta da
Genzano, dove è nato dodici
anni fa.
Attorno a Sergio Staino c¹era
quasi tutta la redazione del set-
timanale, a cominciare da
GianpieroCaldarella edacolla-
boratori illustri come Vincino,
Elle Kappa e Paolo Hendel.
E c’era anche il direttore de
l’Unità, Antonio Padellaro che,
mostrando la pagina di M che
mette alla berlinaVeltroni, Fas-
sino e Ugo Sposetti, ha rivendi-

cato con orgoglio il fatto di
«ospitare»M. «Mave l’immagi-
nate se il Corriere della Sera -
ha detto Padellaro - pubblicas-
se tra le sue pagine un settima-
nale che prende in giro Tron-
chetti Provera, Della Valle o Pa-
olo Mieli? E se lo facesse «La
Stampa» con Montezemolo e
Marchionne? O la Repubblica
con De Benedetti? Io penso -
ha aggiunto il direttore - che
l’Unità, grazie a Staino, sia un
passo avanti agli altri. Anzi, il
miosognosarebbequello diac-
compagnare il giornale con au-
tonome pagine di satira ogni
giorno. La satira è un modo per
riportare la politica a livelli più
umani e riesce a raccontarla in

maniera molto più fedele di
quanto noi sappiamo fare».
Tra una frecciatina di Paolo
Hendel e una battuta di Vinci-
no, Sergio Staino ha sottolinea-
to la “novità” di M, un settima-
nale «virtuale» che, a differen-
za di suoi illustri antenati da Il
Male a Tango e Cuore, non ha

unaredazioneconunasedefisi-
ca ben definita ma si fa, ogni
settimana, con «colloqui» via
e-mail o tramite Skype (il sof-
tware che permette di telefona-
re con internet). Buona parte
della fatica se la sobbarca
Gianpiero Caldarella che, da
Palermo, «frontiera» avanzata
dellasatira edimoltoaltro,por-
ta l’esperienza (e un gruppo di
giovani e bravi autori) matura-
ta con il mensile di satira il Piz-
zino. «La satira però - ha detto
Staino - permorderedeve stare
sui tempi. Ecco perché un po’
soffriamo del fatto che, pur
chiudendo il settimanale al ve-
nerdì sera, poi arriviamo in edi-
cola soltanto il lunedì mattina.

Ma presto - ha anticipato il pa-
pàdiBobo - Musciràcon l’Uni-
tà il sabato, giorno tra l’altro di
maggior diffusione, e così avre-
te un settimanale più fresco».
«Ci guadagnerà anche la fami-
glia di Staino - ha chiosato iro-
nicamente Paolo Hendel - che
ormai non vive più, finché Ser-
gio non chiude il numero o
consegna la sua vignetta quoti-
diana. E poi questi vignettisti
io non li capisco - ha concluso
il comico che domani sera de-
butta a Roma con il suo spetta-
colo Il bipede barcollante -. Ap-
pena fatta una vignetta, la con-
siderano già invecchiata. Io
con una battuta ci vado avanti
almeno per tre anni!»

Una domenica di dicembre due
uomini attentano alla vita delle
mogli: a nord, nel Bresciano il
cinquantatreenne Angelo Andreis
prende per il collo Evelina che ora
respira ancora solo grazie ai
macchinari; a sud, a Taranto, un
sessantatreenne colpisce la
compagna con un soprammobile
di marmo, provocandole un
trauma cranico. In apparenza
opposti i motivi delle due

aggressioni: la colpa di Evelina
era di essere depressa, il che
avrebbe «incrinato il rapporto di
coppia» e, nella contingenza,
avrebbe mandato in bestia il
marito perché stava uscendo in
cortile in pigiama; quella della
donna tarantina, invece, farsi la
sua vita tornando tardi. Uguale,
appunto, la reazione maschile: ti
strangolo, t’ammazzo di botte. E
poi mi pento: perché il primo

uomo subito dopo ha chiamato il
figlio che ha avvertito i carabinieri
e il secondo ha cercato di
impiccarsi. Insomma, un
«raptus». Il fatto è, però, che
questi non sono solo due casi di
cronaca, sono altri grani che si
aggiungono al rosario
insanguinato che, di giorno in
giorno, si compone nel nostro
Paese: la violenza che cova dentro
il rapporto amoroso e familiare e
che esplode, con un bilancio di
donne vittime di innamorati
respinti, fidanzati, mariti, che
ormai sta facendo saltare tutte le
statistiche. In realtà la «depressa»
signora bresciana e la
«trasgressiva» signora tarantina

in comune hanno un quid: l’una
rifugiandosi nella propria
melanconia, l’altra sbattendosi la
porta dietro, si sottraevano al
proprio «compito». È, di questi
tempi, un quid nefasto:
un’inedita percentuale di uomini
italiani è in zona raptus, usa
mani e coltelli al posto delle
parole, perciò a disubbidirgli si
rischia la vita. Che ne direbbero i
ministri dell’Istruzione e delle Pari
Opportunità di tematizzare la
questione e imporre nelle scuole
come materia curricolare lezioni
di comunicazione tra i due sessi?
La mattanza va avanti, ma
almeno preveniamo le prossime.
 Maria Serena Palieri

Uno scambio di insulti è bastato per
indurre un artigiano di Gussago a rincorrere

la moglie e ridurla in fin di vita

«M», la satira pungente. Padellaro: fiero di ospitare la banda Staino
«La satira per mordere deve stare sul tempi». E così tra qualche tempo il settimanale cambierà data di uscita: dal lunedì al sabato

L’abitazione dell’uomo che ha tentato di strozzare la moglie ieri a Gussago, alle porte di Brescia Foto di Venezia/Ansa

Serafini:
«La violenza
sui bambini
non fa notizia»

L’altro episodio ha avuto esiti meno gravi
per la signora. Il marito di 63 anni

a sua volta ha tentato il suicidio

IN ITALIA

La moglie va in giardino
in pigiama, lui la strangola
Succede nel Bresciano. A Taranto un marito colpisce

con una statuetta la consorte: era rincasata tardi

IL CORSIVO

ROMA «La violenza sui bambi-
ni non va in prima pagina». È il
commentodellaPresidentedel-
la Commissione parlamentare
per l’infanzia, Anna Maria Sera-
fini. «Le notizie sulle violenze
subite da bambini e adolescenti
che pure occupano spazio sulla
carta stampata solo molto rara-
mente finiscono in prima pagi-
na».Èquestounodeidatipiùsi-
gnificativi emersi dal terzo Rap-
porto nazionale su stampa, in-
fanzia e adolescenza curato dal-
l’Istituto degli Innocenti.
«Obiettivo del ciclo di incontri
nei quali saranno coinvolti i
protagonistidelmondodeime-
dia a tutti livelli, dell’editoria,
della pubblicità, del cinema e
della televisione,èquellodi rea-
lizzare - è detto in una nota - un
atto di indirizzo su una materia
delicataecheinteressa inmodo
sempre più forte l’opinione
pubblica, un testo che possa di-
ventare il punto di riferimento
per istituzioni e professionisti
del settore».
L’analisi svolta dal rapporto ha
riguardato 7.333 articoli, dei
quali 5.597 della stampa quoti-
diana e 1.736 di quella periodi-
ca.
Il Rapporto - giunto alla sua ter-
za edizione per questo - stato
possibile procedere anche a un
confrontocon i dati dei due an-
ni precedenti per verificare le
tendenze in atto. Di violenze,
agite o subite dai ragazzi, si par-
la in ben 1.300 articoli. Dopo la
violenza, la salute, - l’argomen-
to protagonista in ben 1.200 ar-
ticoli. La violenza sui minori si
attesta al primo posto della gra-
duatoria scalzando la salute,
che primeggiava nel 2004 (e
che aveva a sua volta sopravan-
zato la scuolae l’educazione nel
2003).

FAMIGLIE

La tentazione
c’è spesso (29%)
abbastanza di frequente (43%)
ogni tanto (17%)
o raramente (9%)

Il direttore de «l’Unità»:
il mio sogno sarebbe
quello di avere con il
giornale libere pagine
di satira ogni giorno

La signora soffriva
da tempo
di crisi depressive
I litigi con il marito
erano frequenti

Capita le volte che
si incontra qualcuno
di attraente (32%),
E anche dopo un
litigio col partner (24%)

La signora
ora è in stato
di morte cerebrale
L’uomo arrestato
per tentato omicidio
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■ di Bianca Di Giovanni / Roma

RINCARI «Inutile aumentare un po’ i salari o

abbassare le tasse, se poi i prezzi si mangia-

no tutto». È una dichiarazione di guerra all’in-

flazione quella del premier, raggiunto da una

raffica di notizie sui

rincari in vista. Prima

benzina e pane, poi

verranno luce, gas,

treni.Enonsolo.Suibilanci fami-
liari pesa come un macigno il co-
sto del denaro: il caro-mutui sta
già falcidiando i redditi. Con il
Natalesonoarrivatianchei rinca-
risulletariffe locali,nettezzaurba-
naintesta. Insomma,traspecula-
tori internazionali (petrolio); cri-
si delle Borse e decisioni moneta-
rie (mutui), approfittatori senza
scrupoli (gli aumenti indiscrimi-

nati sui generi di consumo più
popolari) e le ristrettezze di bilan-
ciodegli enti locali (tariffedei ser-
vizipubblici), alla fine iconsuma-
tori sono quelli che pagano tut-
to. I rincari attesi e quelli incom-
prensibili, come il pane che da
Napoli a Milano triplica il suo
prezzo. Aumenti in vista anche
per mandarini e arance, frutta ti-
pica del cenone di Natale. I con-
sumatori paventano aumenti
per le rate dei mutui fino a mille
eurol’annonel2008.Chisiatten-
desse un allentamento da parte
della Bce sarà costretto a ricreder-
si.LaBancacentralegiovedì lasce-
rà i tassi invariati al 4% (in realtà
contava di alzarli e si è fermata

proprioperevitarecheimutui sa-
lissero), ma l’anno prossimo po-
trebbe procedere alla stretta pro-
prio in presenza di fiammate in-
flazionistiche.
A questo punto quale protezione
per i cittadini?. Romano Prodi
non si tira indietro e indica subi-
to una strada: votare al più pre-
sto, al massimo entro gennaio,
l’ultimo «pacchetto» di liberaliz-
zazioni rimasto «incagliato» in
Senato.Lacosiddettaterza lenzio-
lata si è arenata, e dai temi che af-
frontasicapisce ilperché.Vengo-
no colpite banche (illegittima la
commissionedimassimoscoper-
to ed eliminazione dei conti dor-
mienti), assicurazioni (classe di

meritoinvariata sesipassadafur-
goneaauto), industria farmaceu-
tica (liberalizzazione dei farmaci
di fascia C, anche se la norma è
già stata bocciata in Finanziaria),
ma anche i monopoli pubblici
dei trasporti (i tassisti non gradi-
ranno) con la possibilità di orga-
nizzaretrasporticollettivie incen-
tivare quelli ecologici, i grandi
gruppi di telecomunicazione (di-
vietodiattivazionedi servizinon
richiesti). Insomma, i cosiddetti
poteri forti ci sono tutti. Tanto
fortiche riesconoanchea frenare
un provvedimento e farlo affon-
darenelle sabbiemobilidelParla-
mento. Ildisegnodi legge inque-
stioneha giàpassato il vaglio del-
la Camera: manca «solo» quello
del Senato. Ma l’Aula dipalazzo
MadamaprimadiNataleègià in-
tasata. In settimana si deve vota-
re la sicurezza. Poi arriverà il wel-
fare appena votato alla Camera,
infine ritornerà la Finanziaria per
il varo definitivo. I tempi sono
strettissimi.PierLuigiBersaniave-
va chiesto che fosse rinviato al-
l’Aula«saltando»l’esameincom-

missione. Ma non se ne è saputo
nulla. Meglio potrebbe andare al
ddl Lanzillotta 8anche quello in
commissione al Senato), che è
stato presentato in Finanziaria e
suquel«treno»potrebbeaspirare
a un iter veloce. Stessa strada an-
che per il bersani? Sarà difficile,
se si vuole evitare un’altra mano-
vra-monstre.

Sta di fatto che le regole non arri-
vano, e intanto i cittadini paga-
no.Ilpremierchiedeanche«mas-
sima vigilanza» su chi opera abu-
si. Il Verde Angelo Bonelli arriva
a presentare un esposto alla Pro-
cura, chiedendo che faccia «pie-
na luce sui rincari dei prezzi dei
generi alimentari, della rc auto e
del petrolio - spiega il parlamen-

tare - Gli aumenti preannunciati
o realizzati sul prezzo di gas ed
energia infatti, non sono giustifi-
cati, in quanto il rapporto eu-
ro-dollaro avvantaggia la nostra
moneta. Il petrolio, ad esempio,
è acquistato in dollari, ma il van-
taggio dell’euro sulla moneta
americana non ha avuto ricadu-
te positive sui consumatori».

■ di Luigina Venturelli / Milano

CONSUMO Dopo tante

battaglie in qualità di cittadi-

ni e lavoratori, oggi la titolari-

tà dei diritti da conquistare

ci spetta, ahimè, come con-

sumatori. È il potere del mer

cato, che pervade l’esistenza
quotidiana e ne decide anche
l’agenda delle rivendicazioni:
difesadelpotered’acquistocon-
tro il caroprezzi, tutela della sa-
lute contro le contraffazioni ali-
mentari, possibilità di scelta
contro i cartelli anticoncorren-
ziali delle aziende, rispetto delle
regole contro lobby produttive
pressochè onnipotenti.
L’esigenza di garantirsi, anche
inungestosemplicecomequel-
lodel fare laspesa, èunasempli-
ceconstatazionedi fatto.Unda-
to di realtà che ha decretato la
nascita delle associazioni dei
consumatori: enti di derivazio-
ne sindacal-politica o creature
di personaggi carismatici che si
sono accollati la funzione di
advocacy, ovvero di rappresen-
tanza della moltitudine che ac-
quista e consuma nei tavoli di
trattativa, con le aziende o con
la politica.
La faccenda, però, si farà presto
più complicata con l’introdu-
zionedellaclassactionnell’ordi-
namentoitaliano.Leassociazio-
ni dei consumatori saranno il
tramite necessario per proporre
un’azione collettiva di risarci-
mento, il che pone loro una sfi-
da inedita, sia sul fronte del-
l’operatività e competenza, sia
sul fronte della rappresentativi-
tà.
Attualmente sono sedici quelle
presenti nel Consiglio naziona-
ledeiConsumatoriedegliUten-
ti, istituito presso il ministero
dello Sviluppo economico con
compiti consultivi e propositi-

vi. Tutte saranno ammesse a
presentare la class action, ma si
tratta di un universo molto va-
riegato, dove organizzazioni
strutturate sul territorio s’ac-
compagnano a realtà quasi pu-
ramentenominali. La legge, co-
me unico criterio di riconosci-
mento, prevede un numero
d’iscritti pari almeno allo 0,5
per mille della popolazione na-
zionale.Bastano30milatessera-
ti per entrare nel Cncu, ma le
modalità d’iscrizione e l’effi-
cienzaoperativapossonoaprire
distanze abissali.
Quelle con le spalle più larghe
sono le tre associazioni d’origi-
ne sindacale, sorte negli anni
Ottanta come sezioni specializ-
zate delle sigle confederali, per
poicrescereedevolversiautono-
mamente.
C’è la Federconsumatori, nata
dalla Cgil e guidata da Rosario
Trefiletti, che vanta oltre 700

sportelliecirca80mila iscrittial-
l’anno. «Il numero delle prati-
che svolte dovrebbe essere lo
strumento chiave per valutare
chi effettivamente c’è e lavora»
precisa il presidente.
Molto attive sul territorio, gra-
zie all’appoggio dei progenitori
sindacali, sono anche l’Adicon-
sumel’Adoc.Laprima,promos-
sadallaCislepresiedutadaPao-
lo Landi, vanta oltre 122mila
iscrittie280sportellid’informa-
zioneeconsulenza intutte le re-
gioni. La seconda, nata su spin-
tadallaUileguidatadaCarloPi-
leri, conta 70mila tesserati e

107 uffici territoriali.
Il loro campo d’azione è quasi
onnicomprensivo: si va dai be-
ni di largo consumo ai traspor-
ti, dal risparmio all’energia, fi-
noaiservizidi telecomunicazio-
ne. La materia può richiedere
competenze a 360 gradi, così si
sono attrezzate ad intervenire
doveserveanchelaLegaConsu-

matori (Acli) ed il Movimento
Consumatori (Arci), che regi-
straoltre40mila iscritti. «Il radi-
camento nel territorio è l’unico
criterio reale di rappresentativi-
tà delle associazioni» spiega il
presidente Lorenzo Miozzi.
In effetti: non risultano perve-
nute grandi battaglie della Casa
del Consumatore (nata nel

2000 dalla sfera di Forza Italia);
il Ctc di Bolzano è costretto nei
confini dell’Alto Adige; l’Unio-
ne nazionale consumatori van-
tasoprattutto ilprimatodiasso-
ciazione più antica (1955).
Eppure molte conquiste dei
consumatori italiani sono arri-
vate da enti più piccoli, specia-
lizzati in materie specifiche:
l’Acu è stata capofila nelle lotte
per la tuteladell’agricolturabio-
logica; Cittadinanza Attiva ha
promossoilTribunaleper idirit-
tidelmalatoepubblicaognian-
no un completo monitoraggio
dei servizi pubblici; l’Adusbef è

il peggior incubo dell’Associa-
zione banche italiane; il Coda-
conssicomponediavvocatiag-
guerriti,prontia farecause lega-
li anche per poche centinaia di
euro; il Movimento a difesa del
cittadinohamessoinpiediHel-
pconsumatori, un’agenzia di
stampa che lavora quotidiana-
menteper raccoglierenotizie in
materia di consumo ed utenza.
E poi c’è Altroconsumo, mo-
mentaneamente fuori dal Cn-
cuperchèpartediuntrusteuro-
peo che opera anche in Belgio,
SpagnaePortogallo,madigran-
de efficienza: conta 250mila
iscritti, ha collegamenti diretti
in Europa, pubblica una rivista
mensile con ricerche ben docu-
mentateed analisi comparative
dei prodotti.
La chiave di volta, in ogni caso,
è rappresentata dalle disponibi-
lità finanziare di ogni singolo
ente. Ibilanci sonodepositati al
ministerodelloSviluppoecono-
mico e variano dai 200mila eu-
ro delle più piccole ai 2-3 milio-
ni delle più strutturate. Risorse
in gran parte provenienti dalle
sanzioni Antitrust, che il mini-
stero incassa e devolve parzial-
mente alle associazioni: que-
st’anno dovrà distribuire 5 mi-
lionidieuroallesiglecheopera-
no sul campo nazionale, men-
tre altri 20 arriveranno dalle re-
gioni.
Detto questo, l’universo consu-
meristico italiano è pronto alla
svolta imposta dalla class ac-
tion? «Non ho dubbi» risponde
Anna Bartolini, rappresentante
italiana al Gruppo Europeo
Consultivo dei Consumatori.
«La prova generale è già stata
fatta con gli ultimi grandi scan-
dali finanziari.NellevicendeCi-
rio, Parmalat e bond argentini
le associazioni si mosse molto
bene, hanno raccolto le dele-
ghe dei risparmiatori danneg-
giati ed hanno proposto decine
e decine di azioni legali indivi-
duali».

Le associazioni dei consumatori alla sfida della «class action»
Saranno il tramite per proporre le azioni collettive di risarcimento, ma esiste il problema della rappresentatività

Cittadini schiacciati dai rialzi degli alimentari
proprio alla vigilia di Natale. Resta pesante

il caro-mutui: ma la Bce non diminuirà i tassi

Il ministro per lo Sviluppo economico Pierluigi Bersani Foto di Giglia/Ansa

Nessun colpo di mano,
nessuna forzatura in vista
dell’esame della finanzia-
ria alla Camera: «Il relato-
re alla Camera Michele
Ventura è stato chiaro, se
nella maggioranza non
c’èaccordol’emendamen-
to, sia del relatore che del
governo,si ritira».Loriferi-
sce il sottosegretario al-
l’Economia Alfiero Gran-
di. Insomma, senza il sì
trasversale le proposte de-
cadonoinpartenza.Laco-
alizione non ha bisogno
di bracci di ferro. L’ultimo
no è quello die Verdi alla
proroga alla rottamazione
auto. «La misura non può
riprodurre esattamente
quella dello scorso anno -
dichiara Angelo Bonelli -
Perchécosì serve solo a far
guadagnarealcuni».Èpos-
sibile che sis tudi una for-
mula diversa. Si starebbe
pensando a un meccani-
smo selettivo che favori-
sca l’acquisto di auto di
piccola cilindrata, quelle
elettriche, a gas o ibride.

Nella terza lenzuolata norme sulle banche
sulle assicurazioni e sui trasporti. Bonelli (Verdi)

fa un esposto in Procura contro chi specula

IN ITALIA

Prodi: stop ai rincari
subito le liberalizzazioni

Il premier: «Inutile abbassare le tasse o aumentare i salari
se i prezzi si mangiano tutto». Ma il «Bersani» è fermo in Senato

LUIGINO BRUNI Per l’economista le organizzazioni devono rappresentare interessi più ampi di quelli consumeristici

«Ma non deve diventare una questione di potere»

FINANZIARIA
Grandi: senza intesa
niente modifiche

IL CAROVITA

Quelle riconosciute
dal Cncu sono
attualmente 16,
per accedervi basta
avere 30mila iscritti

«L’introduzione della class action po-
trà dare una scossa alle associazioni dei
consumatori, ma solo se non verrà uti-
lizzata come una bilancia d’interessi
mercantili». Luigino Bruni, docente di
EconomiaPoliticadell’UniversitàStata-
le della Bicocca di Milano, volge uno
sguardo critico alle forme associative
degli utenti italiani.
Professor Bruni, quali sono le sue
perplessità sulle associazioni dei
consumatori?
«Come espressione del movimento
consumerista,nato negli Stati Unitine-
glianniCinquantaediffuso inItaliane-
gli anni Settanta-Ottanta, rappresenta-
no un’importante presa di coscienza: il
cittadino realizza di avere un ruolo nel-
le scelte di produzione, non si limita ad
essere acquirente dei prodotti offerti,

ma fa massa critica. Le associazioni dei
consumatori sono quindi nate in un
contesto semplice, quello della difesa
dei piccoli dai potenti. Ma oggi il mon-
do si è fatto molto più complicato».
In che senso?
«Lasemplicerappresentanzadelconsu-
mo ai tavoli di trattativa, tipico di una
società fordista, non basta più. Se le as-
sociazioni non allargheranno il loro
campo d’azione ad altri temi, come la
qualitàdellavita, l’invadenzadellapub-
blicità, l’onnipresenza del mercato, ri-
schiano di trasformarsi in aggregazioni
di egoismi individuali».
Manca, dunque, una dimensione
realmente collettiva?
«Non possiamo giocarci la cittadinan-
za attiva solo sul calmieramento dei
prezzi, vuol dire giocare una battaglia

di retroguardia. Il senso civico è molto
di più: bisogna allargare il campo
d’azione anche al sociale, dare voce a
chi non ne ha. Alle badanti, per esem-
pio: donne povere che abbandonano i
propri figli inPaesi lontaniperprender-
si curadei figlididonne ricche.Daque-
sto punto di vista, le associazioni del
consumo equo e solidale sono molto
più impegnate. Perseguono anche
obiettividigiustizia socialecontro ledi-
suguaglianze tra Nord e Sud del mon-
do, tra multinazionali e piccoli produt-
tori».
Un bel passo in avanti.
«Dalla categoria dei consumatori a
quelladei cittadini, cheè l’unicadavve-
ro comprensiva. In caso contrario il
conflittosi fa individuale.Mispiego:co-
me lavoratore italiano sono contrario

ai jeans cinesi che minacciano la mia
occupazione, ma come consumatore
sono interessato ad acquistarli per ri-
sparmiare. Il sistema dualistico pubbli-
co-privato è saltato, bisogna tornare a
parlare di diritti e di libertà».
L’introduzione della class action
può dare una scossa?
«Sì, ma solamente ad una condizione:
che non venga mossa solo sulla base di
interessi mercantili, che non sia usata
solo per assicurare ai consumatori una
fetta più grande della torta da smaltire.
Le associazioni dei consumatori devo-
no evolvere, così come devono evolve-
rei sindacati, cheogginonsipossonoli-
mitare alla difesa di operai e pensiona-
ti,madevonoallargare la rappresentan-
za ai giovani precari e agli immigrati».
 l.v.

L’INTERVISTA

Una protesta dei risparmiatori Parmalat Foto di Luca Bruno/Ap

Il disegno di legge
si è «incagliato»
a Palazzo Madama
dove sono già in arrivo
molti provvedimenti

Le risorse arrivano
in gran parte
dalle sanzioni inflitte
dall’Antitrust: nel 2006
25 milioni di euro
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■ dall’inviata a Mosca■ dall’inviata a Mosca

■ dall’inviata a Mosca

GLI ALTRI PARTITI, che non hanno rag-

giunto la soglia del 7%, fuori a prendersela

con la legge elettorale, le intimidazioni a sen-

so unico, gli arresti mirati e i sequestri di vo-

lantini per presunte ir-

regolarità, quando la

vera, macroscopica

irregolarità era quel

«10» che da solo tappezza la
Russia intera: numero 10, la li-
sta di Putin.
Mostra alle telecamere la sche-
da sbarrata da parte a parte, due
grandi croci a cancellare tutto.
Garry Kasparov. «Così ho vota-
to contro tutti, possibilità che
oggi ci è negata». L’ex campio-
ne di scacchi ha giocato la sua
partita come ha potuto, Altra
Russia, il suo movimento che
avrebbevolutodiventare ilcata-
lizzatore dell’opposizione an-
ti-Putinnonhapotutonemme-
nogareggiare,dati ipaletti fissa-
ti dalla nuova legge elettorale.
«Unafarsa, sonoelezionitrucca-
te findall’inizio»,dice.OggiKa-
sparov depositerà un mazzo di
fiori davanti alla sede della
Commissione elettorale centra-
le,per commemorare «la morte
della democrazia». Mentre gli
UsahannochiestoaPutindi in-
dagare sui presunti brogli.
Protesta anche Boris Nemtsov,
un tempo vice-premier di Elt-
sin,oggiconfinato irrimediabil-
mente fuori dalla Duma: aveva
il 3,9 nel 2003, oggi è all’1%,
non è un buon viatico per la
campagna per le presidenziali,
alle quali è candidato. «Non so-
no state elezioni - dice, annun-
ciando un ricorso - ma un’ope-
razione di polizia. È stato uno
stupro dei diritti dei cittadini».
Fuori gioco, forse irrimediabil-
mente, ancheYabloko che è in-
torno all’1.5%, lontano da quel
3% che gli riconoscerebbe il fi-
nanziamentopubblico: saràdu-
ra per Yavlinski pagare i debiti
contratti per pagarsi l’iscrizione
alla gara elettorale.
«È stata la più dura e meno de-
mocratica consultazione dalla
caduta dell’Unione sovietica».
Anche Ziuganov protesta, an-
nunciando denunce per irrego-
larità: i suoi ne avrebbbero se-
gnalate centomila. Non torna-
no i conti sull’esito in Siberia e
soprattuttosullacampagnaelet-
torale, osteggiata in tutti i mo-
di: «Una cucina sporca», sinte-
tizza. Il partito comunista in re-
altà è il solo che sembra essere
riuscito a puntellare il risultato
di quattro anni fa. Perde terre-
no l’ultranazionalista Zhirino-
vski, che aveva quasi l’11,5% e
che ieri si è presentato tutto ve-
stito di rosso ai seggi, in segno
di festa, perché «la Russia d’ora
in poi resterà centrista»: quale
sia la collocazione del suo parti-
to non sembra più tanto chiaro
neanche a lui, d’ufficio si schie-
ra a fianco di Russia Unita, con
Putin ha sempre trovato un’in-
tesa.SerghieiMironov,unavol-
ta eletto dal Cremlino a stru-
mento per sottrarre consensi ai
comunisti, oggi tende la mano
proprio a Ziuganov, per forma-

re alla Duma un gruppo di cen-
tro sinistra. Forse un embrione
di opposizione, o un’articola-
zione del sistema-Putin, che
semplifica ma tende a include-
re, con l’eccezione di chi porta
la sfida troppo allo scoperto.
Forse l’inizio di un bipartiti-
smo, che secondo Andrei Ka-
makin,sullepaginedelsettima-

nale Itogi, sarà la logica conclu-
sione dellapresidenza Putin. Si
vedrà.
Un plebiscito, dunque, lungo
11 fusi orari. Quando si è co-
minciato a votare nell’estremo
oriente della Kamchatka a Mo-
sca era ancora sabato. Ma il
«10»hafattocentroovnque.Se
nelamentaOleg,davantialseg-

gio allestito nella caserma dei
pompieri, a pochi passi dall’Ar-
bat.«Quandohoapertola sche-
da mi sembrava che ci fosse so-
loquelnumero, tantevolte l’ho
vistoingiro».Luino,nonhavo-
tato Putin, che vada a farsi frig-
gere. Piuttosto i comunisti. Ne-
anche Alexiei ha scelto Russia
Unita. «Voto Zhirinovski, per-

ché almeno mi fa ridere».
Eccezioni, nel mare di consen-
si. Un mare pilotato, indirizza-
to anche con le minacce, dice
l’opposizione, che racconta di
intimidazioni sui luoghi di la-
voro,dellastranamoltiplicazio-
ne delle schede per il voto al di
fuori dal proprio seggio. Tutto
questo davanti alle urne non

traspare, nel clima da sagra di
Paesechesi respiraai seggi.Fuo-
ri lamusicaconglialtoparlanti,
dentro metal-detector e samo-
var, cabine un po’ arrangiate e
non esattamente impermeabili
ad uno sguardo scrutatore. A
Mosca ci sono anche i contabi-
lizzatori elettronici, che aggior-
nano in tempo reale l’affluen-
za, in qualche seggio anche lo
spoglio è automatizzato.
I pochi osservatori internazio-
nali -400per95.698seggi, lade-
legazione dell’Osce hadato for-
fait vista la pedante ritrosia del-
le autorità russe nel rilasciare i
visti - fanno fatica a tastare il
polso.Queipochi, spessoarriva-
ti proprio a ridosso del voto, si
limitano a constatare che non
ci sono state palesi irregolarità.
«Da un punto di vista stretta-
mente formale tutto sembra in
ordine», dice Andrea Rigoni,
della Margherita, vicepresiden-
te del Consiglio d’Europa che
ha inviato una delegazione di
55 persone. «Certo la dinamica
elettorale non si riduce ad una
sola giornata, non comincia al-
le 8 di mattina quando si apro-
no i seggi per finire alle 8 di se-
ra. C’è tutta una fase prima da
verificare, ci sono meccanismi
elettorali molto rigidi e l’occu-
pazione univoca delle reti tv.
Ma la democrazia non si espor-
ta e non si impara in poco tem-
po».

Soprattutto
lontano da Mosca
ci sono testimonianze
di pressioni
sui luoghi di lavoro

La vittoria annunciata di Pu-
tin e l’altrettanto annunciata
decimazionedeipartitiminori
sono il risultato anche delle ri-
forme elettorali introdotte per
le politiche di quest’anno.
Soglia di sbarramento. Esi-
stevaanche inprecedenza,ma
si fermava al cinque per cento.
È stata portata al sette, un
obiettivo difficile da centrare
per ipiccolimaonerosoanche
per partiti che alla precedente
Duma avevano una discreta
rappresentanza, come Russia
Giusta (putiniano di sinistra) e
Partito liberal-democratico(ul-
tranazionalista) di Zhirino-
vski.
Blocchi elettorali. La legge
esclude la possibilità di appa-
rentamentiocartelli, tradiver-
si partiti. Ad essere penalizzati
sono ancora una volta i partiti
minori.
Maggioritario. Per la prima
voltasivotasoloconilpropor-

zionale.Èstataabolita laquota
dideputatieletticonilmaggio-
ritario, la metà dei 450 mem-
bridellaDuma.Sono statecosì
anche abolite le candidature
indipendenti, possibili fino al-
lescorseelezionigrazieaicolle-
gi uninominali: non ci si può
presentare al di fuori delle li-
ste, si riduce così il margine di
scelta per gli elettori, il rappor-
to con il territorio e si irrigidi-
sceil controllosullecandidatu-
re.
Voto contro tutti. Laleggerus-
sa prevedeva la possibilità di
votare anche per esprimere la
propria opposizione a tutti i
partiti in gara: una opportuni-
tà che non modificava la com-
posizionedellaDuma,maave-
vaunavalenzapolitica,rappre-
sentava una valvola di sfogo
checontribuivaa dare lamisu-
radella rappresentativitàdel si-
stema politico. Da quest’anno
non è più possibile.
Registrazione. Peressereregi-
strati come partito politico è

necessario dimostrare di avere
almeno 50.000 iscritti suddivi-
si sul territorio nazionale. Pri-
ma erano sufficienti 10.000
iscritti.Èunamisurachepena-
lizza i partiti minori.
Elezioni. Per poter partecipa-
re, è necessario avere già una
rappresentanza alla Duma. In
caso contrario bisogna presen-
tare due milioni di firme o in
alternativa sessanta milioni di
rubli (1,7 milioni di euro). E
un meccanismo che penalizza
ipartitichehannomenorisor-
se.
Quorum. Era fissato al venti-
cinquepercento.Neèstatade-
cisa l’abolizione: le elezioni so-
novalidecomunqueaprescin-
dere dal numero dei votanti. È
un provvedimento che serve
non tanto a mettere al riparo
contro il rischio astensioni-
smo - era una soglia piuttosto
faciledasuperare-quantoada-
re maggior peso politico all’af-
fluenza qualunque essa sia.
 ma.m

Due soldati mentre escono dalla cabina elettorale in un seggio di Rostov Foto Ap

Premier, anzi no. Forse, co-
munque sia in un posto in pri-
ma fila. Senza cambiare la Co-
stituzione ma con la forza per
poterlo fare in qualunque mo-
mento, tenendo sotto scacco
lascenapolitica.Questi i fumo-
si scenari del dopo-voto nelle
frasi di Putin.
1˚ ottobre. Il presidente russo
annuncia la sua candidatura
come capolista di Russia Uni-
ta, senza aderire formalmente
al partito al quale preferisce
non tesserarsi. «Dirigere il go-
verno è un proposito del tutto
realistico, ma è presto per pen-
sarci. Perché questo accada è
necessario che si realizzino
duecondizioni.La prima:Rus-
siaUnitadevevincere leelezio-
ni alla Duma. Secondo: biso-
gna eleggere come presidente
un uomo onesto, capace, con
il quale poter lavorare insie-
me».
18 ottobre. Putinescludemo-

difiche alla Costituzione, che
gli consentirebbero di correre
perunterzomandatoodi ridi-
mensionare la figura del presi-
dente. «Da noi il centro deci-
sionale è il capo dello Stato, il
presidente. Il governo è ilprin-
cipale organo esecutivo. Sono
contrarioalla riduzionedeipo-
teri presidenziali».
26 ottobre. Putin ritorna sul-
l’argomento. «Non ho ancora
deciso in che modo (resterò in
scena, ndr). Ma non credo che
ci sia bisogno di cambiamenti
nella struttura dei poteri all’in-
ternodell’esecutivo.Sequalcu-
no crede che io intenda trasfe-
rire la maggior parte dei poteri
al governo, si sbaglia. Non
cambierò la Costituzione per
servire i miei interessi».
13 novembre. Putin evoca
per sé il ruolo di garante senza
ipotizzare scenari istituzionali.
«Se la gente vota per Russia
Unita, di cui io sono capolista,
questo significa che si fida di
me. Questo significa che avrò

il diritto morale di chiedere a
coloro che lavoreranno al Par-
lamento e al governo di porta-
re a compimento le decisioni
prese».
21 novembre. Parlandoaigio-
vani sostenitori Putin chiede
sostegno per avere la forza ne-
cessaria a gestire la sua succes-
sione: è sottinteso che una
maggioranza dei due terzi alla
Duma, con la possibilità per
RussiaUnita di decidere - o an-
chesolominacciare - inassolu-
taautonomiacambiamentico-
stituzionali, è lo strumento
piùadeguato.«Neimesiaveni-
renoiavremounrinnovamen-
to totale del potere supremo
delloStato.Perchéquestocam-
biamento avvenga in maniera
corretta ed efficace e perché il
futuro parlamento e il futuro
presidente possano cooperare
per il bene dei cittadini, ci ser-
ve la vittoria. Se vinceremo a
dicembre, vinceremo anche a
marzo», alle presidenziali.
 ma.m.

Messa solenne nella cattedrale
del Cristo Redentore. Sotto alle
cupoled’orodellachiesa fattasal-
tare inaria inepocastalinianaeri-
costruita sotto Eltsin - senza po-
terne però recuperare i marmi
cheancoraoggiornanolametro-
politana di Mosca - è festa gran-
de. Torna, agognata da decenni,
la reliquia più importante, custo-
dita nei musei del Cremlino dai
tempi di Stalin, che forse ne ap-
prezzavaledotimiracolose:unlo-
goro frammento della tunica
che,sidice,vennestrappataaCri-
sto dai centurioni prima di in-
chiodarlo sulla croce. Con un
tempismo degno di un puntato-

re scelto, di un grande giocatore
o se volete del demagogo, Vladi-
mirPutinsabatoscorsohaconse-
gnato al patriarca Alessio II il pre-
zioso tessuto,espostooggi inuna
teca nel tripudio generale degli
ortodossi di Russia, in un osanna
dilodialcielocheprevedibilmen-
te riscenderanno sul capo del
Cremlino sotto forme assai più
terrene nel segreto dell’urna.
Una raffica di fuochi d’artificio,
un’esplosione di magnanimità a
largo raggio. Putin si è speso be-
ne, non c’è che dire, mettendo
sul tavolodelleelezioni i suoiulti-
mi quattro assi, nelle ultime 48
ore prima del voto: una sorta di
promemoria emozionale, diretto
all’elettore incerto o magari sol-

tanto tiepido, o forse già convin-
to ma non ancora entusiasta. Ec-
co allora un brandello di tunica
daregalareagliortodossi - a costo
zero,peraltro,parecheglistudio-
si dei musei del Cremlino non
l’abbiano mai bevuta la storiella
sacra dei centurioni e così via.
Più caro ma altrettanto efficace

l’aumento delle pensioni: dal 1˚
dicembre,mentresiavvicina l’in-
verno e il termometro scende,
300 rubli in più al mese, regalati
alla vigilia delle elezioni, scalda-
noilcuoreebastanoapagaregiu-
stagiustaunaratadi termosifoni.
Putin con i pensionati, potrebbe
essere lo slogan. Putin dalla parte
di chi ha meno. È ancorapoco?E
via allora, anche una firmetta at-
tesa da tempo in calce alla legge
che dimezza la leva obbligatoria,
che durava due anni e pene infi-
nitepermadri e figli: della ferocia
del nonnismo nelle patrie caser-
me sono piene le cronache, An-
naPolitkovskajaceneharaccon-
tate parecchie di ragazzi uccisi o
storpiati per sempre. Casi limite,

certo, ma ridotta la durata si di-
mezzaanche il rischio, con tripli-
ce gioia di coscritti, famiglie e fi-
danzate: moltiplicata sugli undi-
ci fusi orari su cui si estende la
Russia è un patrimonio di soddi-
sfazione che varrà ben qualcosa
al momento di infilarsi il cappot-
to per andare al seggio. Voto di
scambio? E sia: i russi vogliono
concretezza, Putin ne ha da ven-
dere.
E ce ne ha per tutti, anche per
quellicheancorasoffronoleumi-
liazioni patite al crollo dell’Urss,
quando la Russia era diventata
unpaesedaniente,chetuttipote-
vanomenareper ilnaso. Ehno, è
finita, si volta pagina. Una bella
firma venerdì scorso e lo scudo

missilistico Usa tra Polonia e Re-
pubblica Ceca diventa un’impre-
sa che ha un prezzo da pagare: la
Russia se ne va dal Trattato sulle
armi convenzionali in Europa e
con ragione. È il quarto asso, Pu-
tinhaunpoker.Glialtrinonhan-
no niente in mano.
 ma.m.

IL VOTO Le modifiche alla legge elettorale hanno favorito la volata dello zar

La vittoria preparata a tavolino

Un frammento della
tunica di Cristo (si dice)
conservato al Cremlino
è stato consegnato
ad Alessio II

Tuttoprevisto,Putintrionfanelleurne
Il partito del presidente uscente ottiene tra il 61 e il 63% dei consensi. Superano lo sbarramento

altri tre partiti. L’opposizione parla di brogli. Gli Stati Uniti chiedono: fate chiarezza

■ di Marina Mastroluca inviata a Mosca

LE FRASI Molta confusione sul ruolo di premier e presidente ai vertici russi

Sulla sua candidatura Vladimir dixit

Trecento rubli
al mese per pagare
il riscaldamento
agli anziani
più poveri

PIANETA

LE ULTIME MOSSE Putin nel giro di 48 ore ha anche restituito una santa reliquia e ritirato la firma dal Trattato sulle armi convenzionali

Dalla leva dimezzata all’aumento delle pensioni, lo zar si è giocato gli assi

Pochissimi gli osservatori
internazionali. L’italiano

Rigoni: per oggi rispettate
le regole ma non basta

Kasparov deporrà una
corona di fiori alla morte
della democrazia e c’è chi
parla di «stupro» dei diritti
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SOLO IL PARTITO DEL PRESIDENTE,

«Russia unita», il partito comunista di Zuga-

nov, il partito dei nazionalisti di destra di Zhiri-

novski e «Russia Giusta» saranno presenti

nel nuovo parlamen-

to. (E tra gli esclusi i

partiti dell’opposizio-

ne liberale - «Jablo-

ko» di Grigorij Javlinskij e l’«
Unione delle forze di destra» di
NikitaBelyk).Errate invece lepre-
visioni di chi parlava di un possi-
bile aumento, rispetto al 2003
dell’astensionismo (che in tutti i
casi si sarebbe dovuto attribuire
però più alla consapevolezza del-
l’inutilitàdelvoto cheallavolon-
tà di una parte dell’elettorato di
esprimere un dissenso).
Mailproblemapostodalleelezio-
ni politiche russe non è da cerca-
re nelle cifre. E neppure nel fatto
chePutinabbiaottenutounrisul-
tato personale strepitoso, sia pu-
re, forse, inferiorealle sue speran-

ze. In realtà qualcosa di grosso
era mutato in Russia già prima e
durante la campagna elettorale.
Da qualche mese, esattamente
da quando sono incominciate le
grandi manovre del Presidente
per restare alla testa del Paese su-
perando l’ostacolo posto da un
articolo della Costituzione che
gli vieta di candidarsi per la terza
volta, in Russia molte cose sono
cambiate. La Duma ha incomin-
ciatoadessereesautorata, l’oppo-
sizione ad essere emarginata
quando non perseguita. E questo
hapotutoavvenireancheperché
in precedenza quel che di demo-
craticoeranatodopoilcrollodel-
l’Urss e la nascita dello Stato rus-
so, era statocolpito nel profondo
con l’abolizione del voto libero
nelle repubbliche e nelle regioni
delloStato federale, con l’attribu-
zione di poteri sempre più forti a
Mosca, direttamente al capo del-

lo Stato, e con la formazione di
un grande apparato burocratico
interamente nuovo, composto -
comenonsolonumerose inchie-
ste ma una catena di gravi e an-
che tragici episodi hanno rivela-
to - da alcune migliaia di uomini
collocati nei punti chiave prove-
nienti tutti dalle fila della polizia
politica. Contemporaneamente
colpi gravi sono stati inferti - co-
me si sa - alla libertà di stampa, di
circolazione delle idee e di mani-
festazione.
Il Piano Putin è però tutt’altro
chegiuntoalla fineeci sidoman-
da, adesso, con curiosità mista a
preoccupazione, attraverso quali
vie, da qui al 2 marzo, quando
avranno luogo le elezioni presi-
denziali, Putin potrà riuscire a re-
stare comunque alla testa della
Russia.
Trovando con vari artifici e con
la modifica della Costituzione, il
modo di presentare per la terza
volta la suacandidatura?Metten-
do alla testa dello Stato un suo
«uomo di paglia» (e forse proprio
in vista di questa eventualità Me-
dvedev, Ivanov e Zubkov sono
stati da lui collocati per tempo
sulla linea di partenza)? Puntan-
do nettamente, attraverso la via
della formazione di un «partito
unico»(«RussiaUnita»), allacrea-

zione di un regime personale?
Vi è persino chi si chiede se non
si stia puntando alla ricostituzio-
ne dell’Unione sovietica. (Siamo
in presenza di un assordante cul-
todella persona - si dice - diun ri-
tornopoderosodelloStatopadro-
ne e vi è la prospettiva che il Pae-
se possa essere retto in un prossi-
mofuturodal «segretario genera-
le» di un partito unico: perché
non pensare allora ad ritorno al-
l’Urss?). L’ipotesi - non è male ri-
peterlo - non sta però in piedi:

nel bene e nel male l’Urss è stata
nel secolo scorso qualcosa di di-
versodal regimediun«uomofor-
te».
La prospettiva che si vada in Rus-
sia verso un sistema autoritario è
però davvero presente. Due pro-
blemi allora si aprono: Il primo è
quello dell’ atteggiamento dei
russi di fronte ai pericoli aperti
dal processo involutivo in corso.
Che Putin possa contare su di un
consenso amplissimo non è una
novità. E non da oggi sappiamo

che questo consenso non è sem-
plicementeil risultatodiunapoli-
tica che, grazie in primo luogo al
continuo aumento del prezzo
del petrolio, ha portato ad un de-
ciso miglioramento delle condi-
zioni di vita della popolazione e
allanascita,accantoadunpoten-
te gruppo di detentori di enormi
ricchezze, di una fascia estesa di
classe media. Questo è avvenuto.
Ma alla base del consenso raccol-
to oggi da Putin c’è anche, e so-
prattuttoil fattochelapopolazio-
ne russa che aveva vissuto come
una umiliante sconfitta non tan-
tolacadutadelcomunismoedel-
l’Urss quanto quella dello Stato
russo, precipitato dal ruolo di su-
perpotenza a quello di Paese del
Terzo mondo, ha ritrovato negli
anni della nuova gestione l’orgo-
glio nazionale che aveva perso e
la consapevolezza di poter torna-
re a far assolvere al Paese un ruo-
lo di primo piano.
È bene - e qui passo al secondo
problema - tener conto di que-
sto: intanto perché nell’ondata
di consensi conseguita da «Rus-
sia unita» si cela sicuramente un
grosso pericolo.
Nonè vero infatti che ilpartitodi
Putinnonabbiaconnotatipoliti-
ci, culturali e -diciamolo - ideolo-
gici, precisi. Il nazionalismo rus-

so confina troppo strettamente
da sempre con lo sciovinismo e
con l’antica vocazione imperiale
di Mosca per lasciare indifferente
il restodelmondo.Nonsipuòpe-
rò dimenticare che la Russia non
può non essere considerata una
grande potenza, avente i ruoli, i
diritti, i riconoscimenti che spet-
tano ad una grande potenza. Ne
deriva la necessità di una politica
accortanei suoi confronti. Di ini-
ziative che puntino sul disarmo,
non già sulla militarizzazzione ai
suoi confini occidentali. Di non
chiudere mai le porte del dialo-
go, da portare avanti certamente
colpotere,conPutin,maanchee
soprattuttoconlaRussiacometa-
le, inprimoluogocontutte le for-
ze che nel Paese si battono sulle
trincee della democrazia. Occor-
re dunque eliminare dalla politi-
ca dell’Occidente ogni elemento
che possa rappresentare per la
Russia un’umiliazione, una spin-
ta all’isolamento e alla chiusura.
Ma nello stesso tempo occorre
averchiaro-anchequandosipar-
la di petrolio e di gasdotti - che
nonèun’ingerenza internainun
altroPaeseaffermarecheelezioni
come quelle che hanno avuto
luogo ieri in Russia non rappre-
sentano certo un esempio di vita
democratica.

C’è chi si dimentica il
passaporto e chi va al seg-
gio in rosso. Momenti di
grave imbarazzo per gli
scrutatori del seggio elet-
torale del villaggio cece-
nodiTsentoroi, luogona-
tale del potentissimo pre-
sidente Ramsan Kadirov:
il giovane capo della pic-
cola repubblica caucasica
si è presentato alle urne
senza documenti di iden-
tità, riferisce l’agenzia
Itar-Tass. «Ma mi cono-
scono tutti», ha protesta-
to in un primo momen-
to, appoggiato dalla folla
in coda per il voto che ha
cercato di garantire per
lui. La legge però è legge:
unassistentedelpresiden-
te è corso a recuperare il
passaporto di Kadirov,
che ha finalmente depo-
stolasuaschedanell'urna.
Curiosa mise «politica»
per l'eccentrico leader del
Partito liberaldemocrati-
co russo (ultranazionali-
sta) Vladimir Zhirinovski:
ierihavotatoconuncom-
pleto rosso acceso.

Il leader della coalizio-
ne anti-Putin «Altra Rus-
sia», l'ex campione di scac-
chiGarryKasparov,hapole-
micamente annullato la
sua scheda elettorale, dan-
neggiandola, per protesta
contro elezioni per il rinno-
vo della Duma che defini-
sce«truccate».Kasparov,ac-
colto al seggio da una folla
di giornalisti, ha tracciato
sulbollettinodivotolascrit-
ta «un'altra Russia», invali-
dandolo. Il suo esempio è
stato imitato dall'altro lea-
der della coalizione, il capo
del Partito nazionalbolsce-
vico Eduard Limonov, che
votava nello stesso seggio.
Kasparov ha affermato che
«ilsempliceboicottaggiosa-
rebbe un segno di debolez-
za. Inquestomodohovota-
to contro tutti, una possibi-
lità che il regime attuale ha
tolto ai cittadini». Fino alle
elezioni del 2003, era possi-
bile barrare la casella «con-
tro tutti» per i cittadini in-
soddisfatti,malanuova leg-
ge elettorale ha bandito la
dicitura dalle schede.

Dopo aver votato per il rinnovodella Duma, verso le 13 di
Mosca, Vladimir Putin si è presentato a sorpresa in un risto-
rante della capitale con la moglie Ljudmila ed «è stato obbli-
gato a chiedere se c’erano posti liberi» - assicura l’agenzia
Itar-Tass. È difficile tuttavia credere che lo staff di Putin si sia
davvero dimenticato di prenotare. «Per lei ne abbiamo sem-
pre» - avrebbe comunque risposto il maitre dell’Ermak, ac-
compagnando il capo di Stato, e capolista del partito Russia
Unita,auntavolo.SarebbestataLjudmilaa scegliere«acaso»
il locale per il pranzo. La first lady russa, in pantalone marro-
ne e capospalla bordato di pelliccia, si è presentata ieri al seg-
gio a braccetto con Vladimir Vladimirovic. La coppia è stata
seguita passo a passo, ristorante compreso, da varie decine di
giornalisti eoperatori televisivi. Le agenzie ufficiali non si so-
no dilungate sul menù scelto dal leader russo e soprattutto
sul conto pagato alla fine del pranzo.

Il padrone della Russia resta lui, deciderà come
Potrebbe correggere la Costituzione e tornare per la terza volta al Cremlino o metterci

un uomo di paglia e governare da premier. È concreta la prospettiva di un regime autoritario

Il presidente russo Vladimir Putin, con la moglie Ljudmila, si dirigono al loro seggio moscovita Foto di Ivan Sekretarev/Ap

■ di Adriano Guerra / Segue dalla prima

ULTRANAZIONALISTI
Zhirinovski
vota vestito di rosso

L’OPPOSIZIONE
Kasparov annulla
la scheda elettorale

MOSCA
Putin al ristorante con la moglie Ljudmila

GAFFE

Per Cnn meteo
esistono ancora
due Germanie

Gli Usa ci ripensano, minori in cella con adulti diventano criminali incalliti
200mila ragazzi ogni anno sono processati e condannati come maggiorenni anche per piccole infrazioni. Ma il pugno duro non è un deterrente

■ di Roberto Rezzo / New York

PIANETA

■ Sfiorato l’incidente diplomati-
co con le previsioni del tempo. Sul
sito Internet di Cnn, consultando
il bollettino meteorologico relati-
vo all’Europa, nel fine settimana
compariva una cartina della Ger-
mania ancora divisa tra Repubbli-
ca federale e Repubblica democra-
tica, come prima della caduta del
Muro. L’anomalia ha fatto il giro
dei blog in tutto il mondo. Le im-
magini mostrano l’andamento
delle correnti atmosferiche su una
mappavecchiadi17 anni.LaCnn
ha rapidamente corretto l’errore
cambiando la cartina, ma senza
commentare l’accaduto.

L’Occidente non deve
umiliare Mosca ma neanche

tacere sul fatto che il voto
non è stato democratico

Il partito di Putin
ha una precisa ideologia
radicata
nel nazionalismo

Oltre ad aver fatto nascere
una classe media ha
riscattato l’orgoglio
del popolo russo

Baby gangster, maxi pene. Negli
Usa200milaminorenniognian-
nosonoprocessati econdannati
come adulti. La maggior parte
per crimini non violenti, come
infrazioni al traffico o consumo
dibevandealcoliche.Unrappor-
to commissionato del governo
federaleboccia lapoliticadelpu-
gnodiferrocontroil criminemi-
norile. E i legislatori dopo 20 an-
ni cominciano a fare marcia in-
dietro.Lo studio,pubblicatosul-
l’ultimo numero di «Morbidity
and Mortality Weekly Report»,
valuta l’impatto delle norme
chedavantialcriminepermetto-
no di equiparare i minori agli

adulti. Legislazioni che con sfu-
mature diverse sono in vigore in
cinquanta Stati americani. Il bi-
lancioèdrammatico:«Unaprati-
ca inutiledalpuntodi vistadella
sicurezza pubblica e barbara alla
luce delle moderne conoscenze
scientifiche». I ricercatorihanno
scoperto che i minori instradati
nel circuito della giustizia pena-
le ordinaria hanno una probabi-
lità tre volte superiore di tornare
adelinquere rispettoaquelligiu-
dicati dalle corti minorili. E che
la durezza delle pene non ha al-
cun potere deterrente nei con-
fronti di individui immaturi che
agiscono soprattutto sulla base

di impulsi emotivi.
«Quandosisbatteunragazzodif-
ficile in galera, si può star certi
che ne vien fuori un criminale
incallito», spiegaDonnaBishop,
docente di diritto penale alla
Northeastern University di Bo-
ston. Povertà e disagio giocano
un ruolo preponderante. In as-
senza di statistiche a livello na-
zionale, gli esperti citano studio
considerato esemplare. Tre anni
fa nella contea di Lucas in Ohio
sono stati incrociati per la prima
volta i dati del tribunale minori-
leconquellidelladirezioneservi-
zi sociali. È saltato fuori che su
202minori condannati,180no-
minativi erano nel database dei
casi assistiti. Ovvero che il 90%

dei condannati era stato vittima
diabusioabbandonatodaigeni-
tori. Il primo Stato ad abrogare
l’equiparazione dei minori agli
adulti davanti alla giustizia è sta-
toilRhodeIsland.Disegnidi leg-
ge analoghi sono in discussione
inMinnesotae in Florida. In Ca-
lifornia si sta valutando l’oppor-
tunità di esonerare almeno i mi-
norenni dalla famigerata legge
deiche imponeunacondannaa
25 anni di carcere al terzo reato,
di qualunque natura esso sia.
Un importante segnale in que-
sta direzione era giunto dalla
Corte supremache conuna sen-
tenza del 2005 ha dichiarato an-
ticostituzionale condannare a
morte chi non ha ancora com-

piuto i 18 anni di età. «La colpe-
volezza di un minorenne è so-
stanzialmente attenuata dalla
giovinezzae dall’immaturità», si
legge nelle motivazioni. In altre
parole, il pensiero e la capacità
di giudizio sonomeno sviluppa-
ti nei ragazzi che negli adulti e
l’ordinamento giudiziario deve
tenerne conto.
Il giro di vite della tolleranza ze-
ro fu innescato da un clamoroso
episodio di cronaca. Nel 1989
cinqueteenagersonocondanna-
ti a New York con l’accusa di
aver selvaggiamente picchiato e
violentato una ragazza mentre
faceva jogging a Central Park.
Durante il processo il pubblico
ministero definisce gli imputati

come «superpredatori». Un ter-
mine inedito in giurisprudenza,
subito adottato dai media, per
indicareunanuovaspeciedigio-
vani violenti ed estremamente
pericolosi.Assecondandolosde-
gno dell’opinione pubblica e ca-
valcando il bisogno di sicurezza,
i legislatori a livello locale sidan-
no un gran daffare per spalanca-
re le porte del sistema penale ai
minorenni. Il risultato è un in-
cremento del 208% dei minori
rinchiusi nelle carceri per adulti
tra il 1990 e il 2004. E tutto per
un errore giudiziario: i cinque
mostri di Central Park nel 2002
vengonorimessi in libertàquan-
do una perizia del Dna consente
di individuare il vero colpevole.
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I 33.614 SEGGI sono stati aperti alle sei (le

11 Gmt)e sono stati chiusi nel pomeriggio, al-

le quattro (21 Gmt), vi sono state contestazio-

ni e qualche violenza, ma, nel complesso, il

voto destinato a deci-

dere sul «socialismo

del 21˚ secolo» inau-

gurato da Hugo Cha-

vez, si sono svolte correttamen-
te in Venezuela. E i primi exit
poll, di fonte governativa, dan-
no i sì vincenti tra il 53 e il 56 %
e una forte astensione. Un risul-
tato che il presidente si aspetta-
va. Alla folla di giornalisti che lo
seguiva all’uscita del seggio ha
detto,tenendotralebraccia ilni-
potino nato da pochi giorni, di
essere«veramentesicurocheco-
sa andrà bene» e soprattutto ha
assicurato che accetterà «il risul-
tato, qualunque esso sia». Su
quest’ultimo punto si addensa-
no i sospetti dei detrattori e dei
nemicidelpresidentechetemo-
no che le urne possano sancire
la nascita di una dittatura o che
Chavez non si rassegni ad una
sconfitta. Ieri i suoi sostenitori si

sono spinti a prevedere una vit-
toriadei sìconalmenounoscar-
to del 10%, ma molti osservato-
rihanno invece puntato sul «te-
sta a testa» tra i favorevoli e di
contrari.
Alcune contestazioni sono state
originate dal fatto che l’inchio-
stro usato per identificare gli
elettori che avevano già votato
era, secondo alcuni, facile da
cancellareedunquealcunipote-
vanoripresentarsi ai seggi. Masi
ètrattatodicasi isolati.Unoppo-
sitore ha denunciato di essere
stato minacciato con una pisto-
la,vièstataqualchezuffa traop-

poste fazioni. Ma nulla di grave.
Il referendum è stato convocato
sullemodifichedellaCostituzio-
neintrodottedaChavez. Ilpresi-
denteneha indicate 69.Gli arti-
coli più controversi, che hanno
scatenato la proteste studente-
sche, sono quelli che permetto-
noalpresidentedirestare incari-
ca a vita, presentandosi senza li-
miti alle consultazioni, quello
che assicura aChavez il control-
lo della Banca centrale e, attra-
versoquesta, delle ricchezzeche
derivano dal petrolio. Il leader,
nel tentativo di accrescere i suoi

consensi tra la popolazione, ha
anche proposto di ridurre l’ora-
rio di lavoro (da 8 a 6 ore) e di
estendere pensioni e tutele so-
ciali al lavoratori ambulanti.Ma
queste iniziative, approvate dal
Congressocontrollatodai soste-
nitori di Chavez, non hanno
convintomolti.Lachiusuradel-
l’emittente televisiva privata
Rctv ha fatto da detonatore del-
le proteste. Migliaia di studenti
sono scesi nelle piazze della cit-
tà venezuelane sfidando la poli-
zia. Chavez ha reagito mobili-
tandoi suoi sostenitori chehan-

no promosso imponenti mani-
festazioni per il Si. I venezuelani
hanno votato ieri con un mo-
derno sistema elettonico che
non prevedeva l’uso di schede.

Il quesito proposto era: «Inten-
deapprovare il progetto di rifor-
ma costituzionale predisposto
dall’Assemblea Nazionale con
la partecipazione del popolo e
basato sull’iniziativa del presi-
dente Chavez?».
I 69 articoli oggetto del referen-
dum era suddivisi nel blocco A
(46) e nel blocco B (23). Dopo
aver scelto tra il si ed il no su cia-
scuno dei due blocchi l’elettore
premeva il tasto «votare». Per
questeoperazioniciascuneletto-
re aveva tre minuti a disposizio-
ne. A Caracas si trova Yolanda

Pulecio, madre di Ingrid Betan-
court, prigioniera in Colombia
delle Farc.
Assieme alla figlia Astrid Betan-
court si trova a Caracas in attesa
di poter parlare proprio con
Chavez che, fino al 21 novem-
bre scorso, ha svolto un ruolo di
mediatore nel sequestro dell’ex
candidata alla presidenza della
Colombia prigioniera ormai
quasi 6 anni. Yolanda Pulecio
harivoltounappelloalcapodel-
la guerriglia colombiana Ma-
nuel Marulamda Velez affinchè
rilasci alcuni ostaggi.

■ di Umberto De Giovannangeli

PAPARATZINGER l’accu-

sa di «relativismo morale».

L’ex ambasciatore america-

no al Palazzo di Vetro, John

Bolton, taglia corto e brutal-

mente lo liquida come «un

carrozzoneburocratico»cheim-
pedisce (all’unilateralismo Usa,
ndr.) di agire con le mani com-
pletamentelibere.Occhipunta-
ti sull’Onu, sulle sue finalità e,
soprattutto, sulla sua struttura-
zione. Il nostro vuol essere un
breve viaggio nel «pianeta
Onu», un «viaggio» di ricogni-
zione tanto più necessario se
rapportatoagliattacchiconcen-
trici che le Nazioni Unite subi-
scono da più parti.
Gli scopi, innanzitutto. Sono
numerosissimi, come appare
dall’elencazione della Carta e
dall’articolo2paragrafo7, inba-
se al quale le Nazioni Unite in-
contrano un limite funzionale
solonelle questioniche «appar-
tengono essenzialmente alla
competenza interna di uno Sta-
to». Si possono, comunque, in-
dividuare tre grandi settori di
competenza: il mantenimento
dellapace; losviluppodelle rela-
zioni amichevoli tra gli Stati
«fondate sul rispetto del princi-
pio dell’uguaglianza dei diritti e
dell’autodeterminazionedeipo-
poli»elacollaborazioneincam-
po economico, sociale, cultura-
le ed umanitario. Al riguardo,
uno degli obiettivi delle Nazio-
ni Unite è la promozione di alti
livelli di vita, la piena occupa-
zione e la realizzazione di un
progressosociale edeconomico
sostenibile; a ciò è stato tributa-
to il 70% del lavoro del sistema
dell’Onu, nella convinzione
che lo sradicamento della po-
vertà ed il miglioramento del
benessere delle popolazioni co-

stituiscono le premesse essen-
ziali all’instaurazionediunapa-
ce mondiale duratura.
Il «sistema Onu». È questo
l’aspettopiùinteressantedelno-
stro "viaggio". Il sistema Onu,
ovvero l’Organizzazione delle
Nazioni Unite propriamente
detta le agenzie specializzate e i
suoi programmie fondi - preve-
de numerose vie per realizzare i
propri obiettivi economici e so-
ciali . I mandati delle agenzie
specializzate, ad esempio, co-
pronotutti i settori dellosvilup-
po economico e sociale e forni-
scono assistenza tecnica ed al-
tre forme di aiuto pratico ai vari
paesi, formulano politiche, fis-
sano linee guida e gestiscono
fondi in collaborazione con
l’Onu.Per una pigra, e disorien-
tante, pubblicistica, le Nazioni
Unite si riducono al Consiglio
di Sicurezza. Non è così. Perché
il«pianetaOnu»èmoltopiùric-
co e articolato ed è proprio dal
lavorosulcampodellesueagen-

zie .Tra iprogrammipiùimpor-
tanti si annoverano: ACNUR
(Alto Commissariato delle Na-
zioni Unite per i Rifugiati); UN-
CITRAL (United Nations Com-
mission on International Trade
Law; UNHCHR (United Na-
tions High Commissioner for
Human Rights; UNOPS (Uni-
ted Nations Office for Project
Services; ECA (Economic Com-
missionforAfrica);ECE(Econo-
mic Commission for Europe;
ECLAC (Economic Commis-

sion for Latin America and Ca-
ribbean); ESCAP (Economic
and Social Commission for
Asia and Pacific; ESCWA (Eco-
nomic and Social Commission
forWesternAsia;UNICEF (Uni-
ted Nations Children’s Fund;
UNCTAD(UnitedNationsCon-
ference on Trade and Develop-
ment); UNDP (United Nations
Development Programme);
UNIFEM(UnitedNationsDeve-
lopment Fund for Women);
PAM (Programma Alimentare
Mondiale); UNRISD (United
Nations Research Institute for
Social Development).
Istituti specializzati. Si tratta
di organizzazioni internaziona-
li autonome, sorte da trattati
del tutto autonomi rispetto alla
Carta delle Nazioni Unite ed i
cuimembrisolo in lineadiprin-
cipiocoincidonoconquellidel-
l’Onu. Il collegamento tra cia-

scun istituto specializzato e le
Nazioni Unite nasce da un ac-
cordoche ledue organizzazioni
stipulano, in base all’art. 57 del-
la Carta, e che dal lato dell’Onu
è negoziato dal Consiglio Eco-
nomico e Sociale e approvato
dall’Assemblea Generale. Fino
ad oggi il contenuto di ogni ac-
cordodicollegamentosi èpiùo
menoconformatoadunosche-
matipico fissatonel1946 in oc-
casione delle convenzioni con-
cluse dall’Onu rispettivamente

con l’Oil, l’Unesco e la Fao: tale
schema prevede lo scambio di
rappresentanti, osservatori, do-
cumenti, il ricorso a consulta-
zioni in caso di necessità, l’im-
pegno dell’istituzione di pren-
dere almeno in esame le racco-
mandazioni dell’Onu. Ma l’im-
portanza dell’accordo di colle-
gamento e della connessa attri-
buzione della qualifica di istitu-
to specializzato, sta soprattutto
nell’applicabilità delle norme
della Carta che si occupano de-
gli istituti e che li sottopongono
al potere di coordinamento e
controllo dell’Onu. Gli istituti
in questione sono i seguenti:
FAO (Food and Agricoltural Or-
ganitation): le sue funzioni spa-
ziano dall’attività di ricerca ed
informazione alla promozione
ed esecuzione di programmi di
assistenza tecnica e di aiuti nel
campodell’agricolturaedell’ali-

mentazione;OIL(Organizzazio-
ne internazionale del Lavoro):
costituita dai trattati di pace
che chiusero la prima guerra
mondiale, le sue funzioni più
importanti consistono nel-
l’emanazione di raccomanda-
zioni e nella predisposizione di
progetti di convenzione multi-
laterale in materia di lavoro;
UNESCO (United Nations Edu-
cational Scientific and Cultural
Organization: si propone di dif-
fondere la cultura, di assicurare
la conservazione del patrimo-
nioartisticoescientifico,dipro-
muovere lo sviluppo dei mezzi
di educazione all’interno degli
statimembrie l’accessoall’istru-
zione senza distinzione di raz-
za, sesso, condizione economi-
ca o sociale; ICAO (Internatio-
nal Civil Aviation organitation;
OMS (Organizzazione Mondia-
ledellaSanità); IMO(Internatio-
nal Maritime Organization);
ITU(InternationalTelecommu-
nicationUnion);WMO(World
Meteorological Organization);
UPU (Universal Postal Union);

UNIDO (United Nations Indu-
strial Development Organiza-
tion); WIPO (World Intellec-
tual Property Organization):
dal1970 sioccupadeiproblemi
della proprietà intellettuale nel
mondo,assicurandolacoopera-
zione amministrativa tra le or-
ganizzazionigiàpresentinel set-
tore, partecipando ad accordi,
fornendo assistenza tecnica le-
gale agli Stati, ecc.. IFAD (Inter-
national Fund for Agricoltural
Development: costituito nel

1977,èanch’essounentefinan-
ziario internazionale destinato
acontribuire, sottoformadiaiu-
ti ma soprattutto sotto forma di
prestiti, allo sviluppo dell’agri-
colturadeipaesipoverieconde-
ficit alimentari notevoli; IAEA
(International Atomic Energy
Agency):promuove lo sviluppo
e la diffusione delle applicazio-
ni pacifiche dell’energia atomi-
ca.
Missioni di peacekeeping. Il
Dipartimento per le Operazioni
di Peacekeeping delle Nazioni
Unite, è un dipartimento indi-
pendente dell’Onu che si occu-
pa di organizzare le missioni di
peacekeeping , fornireappoggio
logisticoallemissionidipace,di
trovare e distribuire i contributi
economici e di coordinare il la-
vorotra ilpersonalecivileemili-
tare. Attualmente, sotto egida
Onu operano missioni di pea-
cekeeping nelle aree di crisi più
esplosive al mondo: nei Balcani
(UNMIK); in Medio Oriente e
Nord Africa (UNIFIL; UNTSO;
MINURSO); a Cipro (UNFI-
CYP), in Africa (UNMEE, Etio-
pia-Eritrea), in Sudan e in Asia
centrale(osservatorimilitari lun-
go la frontiera India-Pakistan)…
Il2008 sarà l’Africa il cuoredelle
missioni di peacekeeping targa-
te Onu: 8, più una congiunta
con l’Unione Africana. Quella
in Darfur è certamente la più ri-
levante e difficile. Un’altra mis-
sione critica è quella portata
avanti dall’Ua in Somalia.
Questo è il «pianeta Onu». Mol-
to più di un Consiglio (di Sicu-
rezza).Unpatrimoniodicompe-
tenze,energie,esperienzedapre-
servare e rafforzare. Perché è in-
nanzituttoquesto sistema a rap-
presentare l’architrave di quella
visioneprogressivadelle relazio-
ni internazionali fondata sul
multilateralismo e sul rafforza-
mento , in termini di risorse e di
poteri, delle istituzioni soprana-
zionali. A cominciare dal «siste-
ma Onu».

POLITICA:
- eliminazione del limite di due mandati alla carica di presi-
dente, chepotrà ripresentarsi alle elezioni senzaalcun limite.
- estensione del mandato presidenziale da sei a sette anni.
- abbassamento dell’età di voto dai 18 ai 16 anni.
- il governo può censurare i media in caso di emergenza.
ECONOMIA:
- incoraggiare l’«economia socialista».
- permettere al governo di controllare la Banca centrale
- le imprese statali non possono essere privatizzate.
- l’esecutivo può espropriare la proprietà privata per assicura-
re il fabbisogno alimentare della popolazione
LAVORO:
- riduzione dell’orario della giornata lavorativa da 8 a 6 ore.
-assistenza sociale ai lavoratori che regolarizzeranno la loro
posizione
- istituzionalizzazione di programmi di assistenza sociali con
fondi provenienti dalla vendita del greggio.

Sarà pure malato, ma il
lidermaximononintende
mollare il potere. Fidel Ca-
stro sarà candidato alle
prossime elezioni parla-
mentaridel20gennaio.La
candidatura è un primo
passo per la sua riconfer-
maapresidentecubanoed
era attesa dagli osservatori
come un’indicazione sul
futuro dell’anziano leader
convalescente, che non si
mostra in pubblico da 16
mesi. Fidel è stato propo-
sto ieri per acclamazione
candidato alle elezioni:lLa
selezioneèavvenutaaSan-
tiago de Cuba, a 90 chilo-
metri dalla capitale L’Ava-
na: della citcoscrizione di
Santiago il leader maximo
è candidato dal 1975. Ca-
stro,81anni,viveconvale-
scente in un indirizzo sco-
nosciuto di Cuba da quan-
do 16 mesi fa ha lasciato
temporaneamente i suoi
poteri al fratello Raul, a
causa di una malattia al-
l’addome. Il consiglio mu-
nicipalediSantiagodeCu-
ba, seconda città dell’isola
caraibica, ha nominato Fi-
del precedendo la capitale
L’Avana.

La madre
di Ingrid Betancourt
a Caracas
per incontrare
il presidente

Gli attacchi dei neocon
americani, i limiti e
i fallimenti nel portare
avanti impegnativi piani
di sviluppo e di aiuti

Non vi sono
stati incidenti
Poche e isolate
le contestazioni
nei seggi

Chavez presidente a vita
Il governo: vincono i sì

Secondo i primi exit poll la vittoria sarebbe tra il 53-56%
Forte astensione. Nessun incidente durante il voto

Un seggio elettorale della periferia di Caracas Foto di Rodrigo Abd/Ap

Uno spettro ampissimo
di agenzie e strutture
che configura un sistema
di «diplomazia sul campo»
molte volte sottovalutato

LA SCHEDA
Le modifiche alla Costituzione

PIANETA

Il 2008 sarà l’anno
delle missioni Onu
di peacekeeping
in Africa: 8, più una
condivisa con l’Ua

CUBA
Fidel si ricandida
al Parlamento

Pianeta Onu, tutto quello che fa capo al Palazzo di Vetro
Viaggio dentro le Nazioni Unite dopo l’attacco del Papa: dalle missioni di pace alle agenzie umanitarie, alla tutela di ambiente e cultura

■ di Toni Fontana

La sede dell’Onu a Baghdad
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DIFFICILE Se non è girone di ferro poco ci

manca, anche se in fondo dipende tutto dal-

l’Italia. Roberto Donadoni a Lucerna vede av-

verarsi quasi del tutto i suoi peggiori presenti-

menti, nel senso che

il sorteggio di Euro

2008 manda gli azzur-

ri nel gruppo più duro

e, riservando, a parte la Roma-
nia pescata dall’urna dove si sa-
rebbe potuta rischiare anche la
Germania, le squadre più forti
delle altre fasce. Così ecco di
nuovolaFrancia,perquellache
ormai è una sfida infinita che
adesso potrebbe arrivare (a cau-
sadegli incrocidella formula) fi-
no alle semifinali del torneo
continentale, probabilmente
con nuove polemiche, a seguir
Domenechele suereazioni: ieri
il ct francese si è arrabbiato ed è
andato via alla prima domanda
suMaterazzi.C’èpoiun inedito
match da tecnici Donado-
ni-Van Basten, compagni di
tante avventure in maglia mila-
nista ed ora rivali in panchina
per Italia-Olanda del prossimo
9 giugno a Berna, in uno stadio
già troppo piccolo (30mila po-
sti) per una partita del genere.
È la mano di Juergen Klin-
smann, il tecnicodellanaziona-
le tedesca battuta dagli azzurri
aiMondiali2006equicomeca-
pitano della Germania campio-
ne continentale, a mettere l’Ita-
lianelgruppopiùdifficile,quel-
lo di Zurigo e Berna; ci sarà an-
che un confronto con i romeni
molto interessante, mentre Do-
nadoni respinge ogni doman-
da extra calcistica dicendo che
«non si devono sempre aggiun-
gere cose che vanno al di là del-
lo sport: io non ci voglio pensa-
re»,quasi a volerdire che le ten-
sioni e lepolemiche politiche
degli ultimi tempi non devono
condizionare il pallone. Insom-
ma, la sicurezza sì - il sensodelle

parole di Donadoni - ma quella
di una difesa azzurra che dovrà
fare i conti con l’estro diMutu e
Maricae la concretezzadiMun-
teanu. Di sicuro a spingere gli
azzurri ci saràun pubblico tutto
dalla loro parte, viste le dimen-
sioni della comunità italiana di
Zurigo.
La tredicesima edizione dei

campionatieuropei, laprimadi
Michel Platini presidente del-
l’Uefa, dovrebbe essere una del-
le più spettacolari e difficili di
sempre, visto l’alto livello, e
l’equilibrio, dei valori in cam-
po. La Svizzera sembra aver già
vinto dal punto di vista dell’or-
ganizzazione, perfetta qui a Lu-
cerna,mentreper l’Austria il co-

mitato locale assicura che è già
tutto pronto e l’unico proble-
ma da risolvere rimane quello
deibiglietti, troppopochi rispet-
to alla richiesta superiore di ot-
to volte. Ora però bisogna zitti-
re chi reclama per il fatto che le
duenazionalidicasasianostate
messe fra le teste di serie, ma
qui laparolapassaalcampo:sul-

la carta sembra più alla portata
il compito degli elvetici (messi
insieme a cechi, contro cui gio-
cheranno la partita inaugurale
del torneo,portoghesie turchi),
perché il «Wunderteam» au-
striaco dovrà giocare il derby
con la Germania e vedersela
con quella Croazia che l’Euro-
peo vorrebbe perfino vincerlo,

continuando a giocare sull’on-
da lunga di Wembley. Sorrisi
anche in casa della Grecia de-
tentrice del titolo: Otto Rehha-
gel ritiene che i suoi possano
continuare a stupire, e riscatta-
re la mancata partecipazione al
Mondiale, nonostante la pre-
senza di Svezia (con Ibrahimo-
vic che sogna un Europeo da
Pallone d’Oro), Spagna e Rus-
sia.
Insomma, sarà davvero il tor-
neo delle stelle, giocato con un
pallone che ricorda quello a
scacchibianco-neridelcalciodi
unavolta echefarà, ancorauna
volta, ammattire i portieri. Buf-
fon si prepara al nuovo duello
con Henry e (forse) Trezeguet, e
adimostrareconi fatti chedi fa-
vori degli azzurri ai francesi
non se ne parla, nonostante
Glasgow e quel successo sulla
Scozia.

Ancora la Francia: stavolta sorteggio non amico
Euro 2008: Italia nel girone con Olanda, Romania e transalpini. Teste di serie, è ancora polemica

Indica il cielo ma stavolta Kakà ha
qualcosa di più di un gol da dedicare:
a Parigi ha incassato il Pallone d’Oro,
il primo in edizione «mondiale», e
ringrazia Dio, come sua abitudine.
Ma quando vorrebbero fargli dire
che, visto che tutto si decide lassù,
forse il suo destino si chiama Real, il
brasiliano ha uno scatto d’orgoglio e
si riprende tutto, futuro e presente:
«del Milan voglio diventare il capita-
no e la bandiera». E poi: «ho vinto io
perché sono stato più decisivo di Cri-
stiano Ronaldo e Messi». Kakà rispet-
ta alla perfezione il ruolo ormai con-
solidatodibravoragazzo,corretto, re-
ligioso ed elegante, con un completo
nero che fa onore alla sua esperienza

dimodelloperArmani.Anchelacon-
segna del Pallone d’oro sembra per-
fetta e inappuntabile. La cerimonia è
cambiata, non si svolge più nella re-
dazione del giornale ideatore del pre-
mio, France Football, ma negli studi
televisividiTf1, indirettaeconigior-
nalisti in una saletta attigua a seguire
su maxischermo. Tutto è più scintil-
lante e benpreparato, si celebra il po-
dio più giovane mai eletto dalla giu-
ria del Pallone d’oro: Kakà-Ronal-
do-Messi,25,23e20anni.GerardEr-
nault, il direttore di France Football
cheèunveterano, ci tienea ricordare
la media di 33 anni del trio scelto nel
1956: Matthews-Di Stefano-Kopa.
Fuori piove a dirotto e il cielo è grigio
e pesante, ma a Tf1 si accendono i ri-
flettori e il Pallone d’oro luccica in

mondovisione tra fard e comparse
nelpubblico. Ilpresentatore introdu-
ce il campione, i familiari epoiAdria-
no Galliani e Leonardo definendoli
«presidente e vicepresidente» del Mi-
lan.
Kakà si presenta con mamma, mo-
glie e fratello, un quadro idilliaco che
viene completato dai padri tutelari
(Rai, il suo ideale, che l’ha lanciato
nel San Paolo) e dagli amici brasiliani
(Juninho in diretta da Lione). Kakà
haunaparolabuonaper tutti, ringra-
zia i familiari e i compagni di squa-
dra, fa la felicità di Adriano Galliani,
presente in studio, giurando fedeltà
allamaglia rossonera. Ma è un po’ te-
so, troppocontrollato forse.Capitolo
secondo, cambia la scenografia e
Kakàabbandona lostudiodi«Telefo-

ot», il programma di calcio di Tf1, e
con il Pallone d’oro sottobraccio arri-
va nel piccolo anfiteatro dove lo
aspettano i giornalisti. Il campione è
subito più a suo agio: «dove terrò il
Pallone d’oro? Stasera sicuro ai piedi
del letto, così quando apro gli occhi
melovedosubito lì».Qualcunoglidi-
ceche lo sapeva damesi: «pensavo di
esseretra i favoriti,meloavevanodet-
to, ma il Pallone d’oro l’ho vinto sol-
tanto ora, perché me l’hanno dato e
finalmente è mio».
Infine, Kakà ha festeggiato a Milano
il suopallone d’oro accoltodal calore
di tanti tifosi rossoneri. Il giocatore,
in smoking, si è affacciato dal terzo
piano del palazzo antistante il Duo-
mo di Milano, mostrando a tutti il
suo trofeo.

L’EVENTO Premiato il brasiliano. Mai un podio così giovane (25, 23 e 20 anni). «Voglio restare al Milan e diventare capitano». In serata la festa a piazza del Duomo

Kakà prende il Pallone d’Oro: «Io più decisivo di Cristiano Ronaldo e Messi»

■ 09,00 Eurosport
Speciale Euro 2008
■ 09,00 SportItalia
Calcio brasiliano
■ 11,15 SkySport2
Speciale rugby
■ 12,00 Eurosport
Sci di fondo
■ 13,00 SkySport1
Fan Club Fiorentina
■ 13,00 SportItalia
Calcio olandese
■ 14,00 SkySport2
Speciale basket

■ 15,30 SkySport1
Fan Club Napoli
■ 14,30 SkySport1
Futbol Mundial
■ 15,00 SkySport2
Speciale rugby
■ 16,30 SportItalia
Calcio sudamericano
■ 17,30 SkySport1
Fan Club Juventus
■ 18,00 Eurosport
Eurogoals
■ 21,00 SkySport1
Manchester-Fulham

IN TV
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REAZIONI

Donadoni fatalista
«Dipenderà da noi»

Sebastien Loeb si è confermato
per la quarta volta consecutiva
campione del mondo rally. L'ultima
tappa, il Rally della Gran Bratagna,
è stata vinta dal finlandese
Mikko Hirvonen, che ha preceduto
il connazionale Marcus Groenholm
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Da destra: i ct di Francia (Raymond Domenech), Italia (Roberto Donadoni) e Olanda (Marco Van Basten) durante i sorteggi Foto di Laurent Gillieron/Ansa-Epa

■ di Max Di Sante

Kaka con il Pallone d’oro vinto ieri a Parigi Foto di Jacques Brinon/Ap

■ di Pino Bartoli

■ Francia, Olanda e Romania
nonspaventanoRobertoDona-
doni, perché «sta all’Italia ren-
derecertepartite facili». Labuo-
na sorte non è stata amica degli
azzurri,masecondoil ct«hade-
ciso il caso e bisogna accettare i
verdetti di questo sorteggio, an-
che se speravamo di essere più
fortunati». Gli unici problemi
da risolvere sono quelli del riti-
ro, perché piaceva quello ad
una quarantina di chilometri
daVienna ma la nazionaleè ca-
pitata in uno dei gironi svizzeri
e soprattutto quello costituito
dall’aver ritrovato la Francia,
per un nuovo capitolo di que-
sta sfida infinita. Il comporta-
mentodi ieri diDomenech, e la
suairaperunadomandasuMa-
terazzi, fannopensareche la sfi-
da senza fine continuerà a vive-
re delle sue tensioni. Ma Dona-
doni vorrebbe che questo flus-
so negativo, almeno dal punto
divistadegliumori, si interrom-
pesse.«Dipenderàdalbuonsen-

so di ognuno di noi, stampa
compresa - dice -. Non mi per-
metto di giudicare Domenech,
perché non so come gestisce le
proprie emozioni. Dico solo
che si dovrà razzolare bene, e
non solo parlare bene. Le sfide
del passato fanno già parte del-
la storia». Domenech prima di
farsi vincere dalla rabbia non
aveva nascosto la propria delu-
sione: «Dopo un sorteggio non
bisogna essere per forza felici -
aveva commentato - e infatti io
nonlosono,perchéci sonotoc-
cate squadre che avrei preferito
evitare. Il modo in cui sono sta-
te decise le fasce è una follia, ed
è pazzesco che nell’urna nume-
ro uno non ci fosse l’Italia che è
campionedel mondo.Comun-
que se faremo bene nelle prime
duepartite ilnostromatchcon-
tro di loro non sarà più così im-
portante». «Ci troviamo contro
le due finaliste mondiali - dice
Marco Van Basten - per noi sarà
dura».
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Atalanta - Napoli 1
Cagliari - Livorno X
Catania - Palermo 1
Fiorentina - Inter 2
Parma - Empoli 1
Roma - Udinese 1
Siena - Lazio X
Ternana - Pro Patria 2
Pescara - Salernitana 1
Foligno - Venezia 1
Monza - Foggia 1
Padova - Cremonese 2
Lucchese - Sorrento 1
Torino - Genoa X

Montepremi
1.145.217,49
Montepremi “9”
362.790,31
Ai 14
446.846,00
Ai 13
12.889,00
Ai 12
640,00
Ai 9
4.910

Inter * 31 13 9 4 0 26 8

Roma * 28 13 8 4 1 28 17

Juventus 26 14 7 5 2 29 13

Udinese 25 14 7 4 3 17 15

Fiorentina 24 14 6 6 2 19 11

Atalanta * 21 13 5 6 2 21 16

Sampdoria 20 14 6 2 6 18 17

Milan * 18 13 4 6 3 20 10

Napoli 18 14 5 3 6 22 20

Palermo 18 14 4 6 4 18 24

Catania 18 14 4 6 4 14 14

Parma 15 14 3 6 5 16 22

Torino 15 14 2 9 3 14 15

Genoa 15 14 3 6 5 13 19

Lazio * 14 13 3 5 5 13 17

Livorno 13 14 3 4 7 17 25
Cagliari * 10 13 2 4 7 11 20

Siena 10 14 1 7 6 13 21

Reggina 10 14 1 7 6 9 21

Empoli 10 14 2 4 8 7 20

LA CLASSIFICA Pu
nt

i PARTITE RETI

G V N P FATTE SUBITE

Atalanta - Napoli 4
Cagliari - Livorno 1
Catania - Palermo 4
Fiorentina - Inter 2
Parma - Empoli 1
Roma - Udinese 3
Siena - Lazio 2
Ternana - Pro Patria 3
Pescara - Salernitana 3
Foligno - Venezia 2
Monza - Foggia 1
Padova - Cremonese 4
Lucchese - Sorrento 3
Torino - Genoa 2

Montepremi
382.576,24
Nessun 14

Nessun 13

Ai 12
23.860,00
Agli 11
3.314,00
Ai 10
380,00

PROSSIMO TURNO
15a di andata 9/12 ore 15

Lazio - Catania 8/12 ore 18
Palermo - Fiorentina 8/12 ore 20.30
Empoli - Cagliari 
Genoa - Siena 
Inter - Torino 
Juventus - Atalanta 
Livorno - Roma 
Reggina - Milan Rinviata
Udinese - Sampdoria 
Napoli - Parma ore 20.30
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Atalanta - Napoli 5-1

Cagliari - Livorno 0-0

Catania - Palermo 3-1

Fiorentina - Inter 0-2

Milan - Juventus 0-0

Parma - Empoli 1-0

Roma - Udinese 2-1

Sampdoria - Reggina 3-0

Siena - Lazio 1-1

Torino - Genoa 1-1

schedine e quote

n.107
del 2/12/2007

Le partite

Catania 3

Palermo 1

RISULTATI

C’È UNA STRANA ARIA all’Olimpico, dove

neanche una vittoria riesce a riscaldare l’am-

biente. E qui non è necessario scomodare

esperti per parlare della crisi dell’economia

italiana; qui, il proble-

ma, non è di soldi,

ma è lo spettacolo

calcio a non tirare

più.O,perlomeno,atirareme-
no.Stadi fattoche, inunagara
di vertice, all’Olimpico ci sono
solo cinquemila paganti più i
ventinovemila abbonati: roba
da Coppa Italia. Invece siamo
in una fase centrale del cam-
pionatoconigiallorossicheso-
no sempre lì, a due passi dal-
l’Inter e con serie possibilità di
insidiare finoalla fine ilprima-
to dei nerazzurri.
Ma qui, a Roma, sembra inte-
ressare a pochi. E pensare che
finoapocotempofa, l’impian-
to capitolino e la sua Curva
Sud,eranoconsiderati ipiùcal-
di d’Italia con una media di
presenze che non rispecchiava
i risultati ottenuti sul campo.
Tutti sotto lo slogan «la Roma
nonsidiscute, siama».Qui,pe-
rò, non è in discussione la
squadra, ma quello che le gira
intorno: in particolare i suoi ti-
fosi. Accade, così, che gli av-
ventori occasionali, quelli che
vanno allo stadio per vedere la
singola partita, restano a casa
piuttosto di rischiare qualche
incidente; mentre coloro che,
spesso, sono coinvolti in con-
fronti stretti con le forze del-
l’ordine protestano per i con-
trolli rigidi e la presunta crimi-
nalizzazione (ieri parte della
Curva Sud non è entrata per
protesta… ).
Comunque, restachegliassen-
tisi sonopersiunabuonaparti-
ta, per alcuni tratti, special-

mentedelprimotempo,diver-
tente con due squadre portate
più all’attacco che alla difesa.
Due squadre che offrono una
buona organizzazione di gio-
co e con individualità che cer-
cano, e spesso trovano, il guiz-
zo giusto per sbloccare il tabel-
lino.
«Individualità» che, nel primo
tempo, segnano tre reti: prima
ilgiallorosso Juan, subitodopo
Quagliarella (strepitosa botta
dafuori); finoalla retedellavit-
toriadiTaddei.Poi ilgiocosi fa
unpo’piùduroametàcampo,
con entrate da dietro e tratte-

nuteplateali; tuttomentreSac-
cani perde di mano la gara e fi-
schia con i tempi sbagliati: ad
avvantaggiarsene è l’Udinese
che giunge più volte davanti a
Doni, ma senza esito. Per Sapl-
letti è il campanello che lo co-
stringe a effettuare i suoi cam-
bi: dentro Panucci, Cicinho e
Brighi per Cassetti (infortuna-
to), Taddei e il fischiatissimo
Mancini. I nuovi entrati non
danno un grande apporto e,
nonostante ladoppiaespulsio-
ne di Coda e Pinzi è sempre
l’Udinese (in nove!) ad andare
vicina al gol del pareggio. Solo
che la Roma di quest’ultimo
periodo sembra aver imparato
a mantenere il risultato a «sca-
pito» delle rimonte impossibi-
li che ha subito in passato. Co-
sì Spalletti può coccolarsi il se-
condo posto in classifica e spe-
raredi ritrovareprestoTotti, ie-
ri per la prima volta seduto in
panchina dopo quaranta gior-
ni di assenza.

11 reti: Trezeguet (Juventus, 1 rig.).

7 reti: Bellucci (Sampdoria), Totti (Roma, 1
rig.), Kakà (Milan, 4 rig.), Cruz (Inter,
1 rig.), Ibrahimovic (Inter, 2 rig.), Bor-
riello (Genoa, 1 rig.), Doni (Atalanta,
3 rig.).

6 reti: Zalayeta (Napoli), Tavano (Livorno, 2
rig.), Iaquinta (Juventus, 1 rig.), Mu-
tu (Fiorentina, 2 rig.).

5 reti: Di Natale (Udinese), Maccarone (Sie-
na, 1 rig.), Amoruso (Reggina),
Amauri (Palermo, 1 rig.), Gilardino
(Milan), Del Piero (Juventus, 1 rig.),
Martinez (Catania).

4 reti: Quagliarella (Udinese), Corradi (Par-
ma), Domizzi (Napoli, 3 rig.), Sosa
(Napoli), Pandev (Lazio), Rocchi (La-
zio), Pazzini (Fiorentina), Foggia (Ca-
gliari, 4 rig.), Matri (Cagliari), Langel-
la (Atalanta).

Sabato Ieri pomeriggio

MILAN: Dida, Oddo (34' st Bonera), Nesta, Kaladze, Ser-
ginho (19 st Maldini), Gattuso, Pirlo, Ambrosini, Seedorf,
Kakà, Gilardino (19' st Inzaghi)

JUVENTUS: Buffon, Zebina, Legrottaglie, Chiellini, Moli-
naro, Salihamidzic (26' st Marchionni), Nocerino, Zanet-
ti, Nedved (37' st Palladino), Iaquinta (26' Del Piero), Tre-
zeguet

ARBITRO: Morganti

NOTE: angoli 5-5. Recupero: 1' e 4'. Ammoniti Legrotta-
glie, Chiellini e Zebina. Spettatori 76.145

CAGLIARI: Marruocco, Ferri, Lopez, Bianco, Agostini,
Biondini (17’ st Fini), Conti, Parola, Foggia, Matri (13’ st
Larrivey), Acquafresca (42’ st Mancosu).

LIVORNO: Amelia, Balleri, Galante, Grandoni, Knezevic,
Pasquale, Pulzetti, De Vezze (48’ st Pavan), E. Filippini,
Tristan (32’ st Rossini), Tavano (13’ st Bogdani).

ARBITRO: Girardi

NOTE: angoli 9-2 per il Cagliari. Recupero 2’ e 4’. Ammo-
niti Parola, E. Filippini, Conti, Knezevic. Spettatori: 8 mila
circa.

Cagliari 0

Livorno 0
CATANIA: Polito, Sardo, Terlizzi, Stovini, Vargas, Baioc-
co, Edusei, Giacomo Tedesco (22’ pt Colucci), Martinez
(45’ st Sanbato), Spinesi, Mascara (10’ st Izco).

PALERMO: Fontana, Zaccardo, Barzagli, Biava, Cassani,
Diana (9’ st Giovanni Tedesco), Simplicio, Guana, Brienza
(20’ st Jankovic), Bresciano (9’ st Caserta), Amauri.

ARBITRO: Trefoloni

RETI: nel pt 28’ Mascara, 41’ Spinesi su rigore; nel st
18’ Caserta.

NOTE: ammoniti Tedesco, Colucci e Giovanni Tedesco,
Cassani, Edusei. Espulso Caserta. Spettatori: 18 mila.

ROMA: Doni, Cassetti (40’ pt Panucci), Mexes, Juan, To-
netto, De Rossi, Pizarro, Taddei (24’ st Cicinho), Giuly,
Mancini (40’ st Brighi), Vucinic.

UDINESE: Handanovic, Zapata, Coda, Lukovic, Zapotoc-
ny (1’ st Mesto), D’Agostino (18’ st Pinzi), Inler, Dossena,
Pepe (29’ st Floro Flores), Quagliarella, Di Natale.

ARBITRO: Saccani

RETI: nel pt 10’ Juan, 12’ Quagliarella, 26’ Taddei.

NOTE: angoli 11-4 per la Roma. Recupero 1’ e 3’. Espul-
si Pinzi e Dossena. Ammoniti D’Agostino, De Rossi, Tad-
dei, Tonetto, Pepe. Spettatori 30.000.
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tutta la Serie A

SAMPDORIA: Castellazzi, Campagnaro, Sala, Gastaldello
(37' st Accardi), Maggio, Volpi, Palombo, Sammarco, Pie-
ri, Bellucci (34' st Caracciolo), Cassano (20' st Bonazzoli).

REGGINA: Campagnolo, Lanzaro, Valdez, Aronica, Vigia-
ni (34' st Alvarez), Missiroli, Cascione, Hallfredsson (1' st
Barreto) Modesto, Joelson (18' st Ceravolo), Amoruso.

ARBITRO: Tagliavento

RETI: nel pt, 4' Bellucci; nel st, 10' Sammarco, 31' Bel-
lucci.

NOTE: espulso Ulivieri e Lanzaro. Ammoniti Volpi, Belluc-
ci, Missiroli, Aronica, Vigiani e Cassano.

Sampdoria 3

Reggina 0

Milan 0

Juventus 0

Roma 2

Udinese 1

LO SPORT

Catania-Palermo, una festa a metà
Fair play sugli spalti ma uova contro gli ospiti. Boicottato comitato studenti

■ di Luca De Carolis

■ di Alessandro Ferrucci / Roma

I ragazzini delle scuole di Catania sugli spalti Foto di Orietta Scardino/ Ansa

OMBRE E stata comunque una festa,
con lo striscione dei mille studenti ca-
tanesi che invocava «pace e legalità»
e tanti palloncini, liberati in aria co-

me se portassero via vecchi fantasmi: ma
qualcuno l’ha rovinata. Dieci mesi dopo
la morte dell’ispettore Filippo Raciti da-
vanti allo stadio Massimino di Catania, la
squadraetneae ilPalermosisonoaffronta-
ti in una normale partita di calcio, vinta
dai padroni di casa per 3 a 1. Ma coloro
che volevano farne anche un’occasione
di rilancio dell’immagine di una città, os-
siagli studenti catanesidelcomitato«2di-
cembre», hanno vissuto ore amare. Per-
chési sonosentitiboicottatidalle istituzio-
ni e dal Catania, nel giorno in cui hanno

dedicato una targa in ricordo di Raciti in
piazza Spedini, vicino allo stadio. Un ap-
puntamentodisertatodalComunedicen-
tro destra e dal club, come spiega uno dei
membri del comitato, Fabrizio Savoca:
«Abbiamo percepito ostilità da parte del
Catania e delle istituzioni, sin dai giorni
scorsi.Giovedì liavevamoinvitati aun’as-
sembleaperparlaredella targa,maComu-
neeProvincianonhannomandatonessu-
no,mentre ilCataniaha inviato il respon-
sabile del marketing. E dire che c’era an-
che il questore». Sensibile all’iniziativa dei
ragazzi, che avevano chiesto al club bi-
glietti per la partita. «Volevamo comprar-
li,ma la società ci ha risposto che lo stadio
era pieno» sottolinea Fabrizio. Una strana
replica, visto che ieri al Massimino c’era-
no ampi vuoti. Tale da giustificare i dubbi
di Savoca: «Non vorremmo che il Catania
ci avesse lasciato fuori su pressione della

partenonsana della tifoseria».Una mino-
ranza che ieri ha accolto con uova e aran-
ce il bus del Palermo, e che è rimasta in si-
lenzio assieme ai gruppi organizzati, in
scioperodel tifoperprotestarecontro ildi-
vietodi trasfertaaNapolidella scorsa setti-
mana. Ieri invece non c’erano i tifosi del
Palermo, che non hanno visto da vicino
la sconfitta dei rosanero. Il ritorno in pan-
chinadiGuidolinnonharidato ilnecessa-
rio slancio alla squadra, tramortita dal-
l’uno-duediMascara (viziatodaunproba-
bile fallodi fondo)eSpinesi surigore, con-
cesso per fallo di Barzagli. Il Palermo, nep-
pure fortunato (Amauri sullo 0 a 0 ha col-
pito la traversa), si erapoi rimesso in parti-
ta con il gol dell’ex Caserta (fischiatissi-
mo), che poco dopo però si è fatto espelle-
re. A chiudere la gara ci ha pensato Marti-
nez, battendo Fontana con un tiro a gira-
re.

Coi gol brasiliani la Roma non perde il passo
Udinese ko, reti di Juan, Taddei e Quagliarella. Protesta dei tifosi giallorossi al Circo Massimo

Ritorno in panchina per il capitano della Roma, Francesco Totti Foto di Ettore Ferrari/Ansa
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i PARTITE RETI

G V N P FATTE SUBITE

C1
B

C2
A

C2
B

C2
C

C1
A

Cuoiopelli-Spal ..................... 2-3
Gubbio-Bassano ................... 3-0
Portogruaro-Bellaria .............. 1-0
Prato-Giulianova ................... 0-0
Reggiana-Castelnuovo .......... 2-0
Rovigo-Viareggio .................. 1-0
San Marino-Poggibonsi ......... 2-0
Sansovino-Viterbese ............. 0-1
Teramo-Carrarese ................ 0-0

Spal .............. 29
Portogruaro ...28
Reggiana ....... 28
Bassano V. ....27
San Marino ....25
Viareggio ....... 22
Carrarese ...... 21
Bellaria I.M. ...21
Teramo .......... 20

Poggibonsi ....20
Rovigo .......... 18
Prato ............. 18
Castelnuovo (-2)
...................... 16
Gubbio .......... 15
Cuoiopelli (-1) 15
Sansovino .....13
Giulianova .....10
Viterbese (-1) ...8

Pisa 33 16 10 3 3 29 23
Albinoleffe * 32 15 10 2 3 29 15
Bologna * 32 15 9 5 1 20 7
Chievo 31 16 9 4 3 28 19
Lecce * 29 15 8 5 2 23 12
Rimini 28 16 8 4 4 26 17
Brescia 27 16 8 3 5 23 18
Mantova 25 16 7 4 5 24 16
Frosinone 24 16 7 3 6 25 22
Ascoli * 22 15 6 4 5 23 17
Modena 22 16 6 4 6 24 21
Messina 22 16 6 4 6 13 19
Triestina 20 16 5 5 6 22 28
Piacenza 19 16 6 1 9 13 20
Grosseto 18 16 4 6 6 13 21
Bari 16 16 3 7 6 16 22
Spezia (-1) 15 16 3 7 6 21 21
Treviso * 13 15 4 1 10 16 24
Ravenna 12 16 3 3 10 19 31
Vicenza 12 16 2 6 8 16 28
Avellino 12 16 3 3 10 14 23
Cesena * 8 15 0 8 7 13 26

Cassino-Pescina................... 1-2
Celano-Andria ...................... 0-0
Gela-Igea Virtus.................... 1-1
Noicattaro-Benevento ........... 0-2
Real Marcianise-Melfi ........... 1-0
Sangiuseppese-Cisco Roma ..1-1
Val di Sangro-Monopoli ......... 1-3
Vibonese-Catanzaro .............. 0-1
Vigor Lamezia-Scafatese ....... 2-1

Pescina VG ....34
Benevento .....33
Monopoli ....... 27
R. Marcianise 23
V. Lamezia .....22
Melfi (-1)........ 21
Ciscoroma .....21
Catanzaro ...... 21
Igea V.B. ........ 19

Celano O. ....... 19
Cassino ......... 18
Sangiuseppese
...................... 17
Vibonese ....... 17
Gela J.T. ........ 16
Andria ........... 15
V. di Sangro ...15
Noicattaro .....14
Scafatese ...... 14

Ancona 1
Sambenedettese 1
Crotone Oggi 20,45
Gallipoli 
Juve Stabia 3
Pistoiese 3
Lucchese 2
Sorrento 1
Martina 0
Lanciano 0
Massese 1
Arezzo 1
Pescara 2
Salernitana 1
Potenza 1
Perugia 3
Sangiovannese 0
Taranto 1

Salernitana ......... 30
Ancona ............... 28
Perugia ............... 26
Gallipoli .............. 25
Crotone ............... 24
Lucchese ............ 23
Massese ............. 21
Sorrento ............. 20
Lanciano ............. 20
Taranto ............... 19
Arezzo (-3)........... 17
Pescara (-1)......... 17
Potenza .............. 17
Pistoiese ............. 16
Sambenedettese .13
Sangiovannese ...12
Juve Stabia ......... 11
Martina ................. 6

PROSSIMO TURNO
17a di andata Sabato 8/12 ore 16

Albinoleffe - Piacenza 
Bari - Ascoli 
Brescia - Modena 
Cesena - Frosinone 
Grosseto - Treviso 
Mantova - Lecce 
Messina - Ravenna 
Pisa - Avellino 
Spezia - Chievo 
Triestina - Rimini 
Vicenza - Bologna 

tutta la Serie B le serie cadette

13 reti: Castillo (Pisa, 2 rig.).

11 reti: Granoche (Triestina, 3 rig.),
Jeda (Rimini, 2 rig.), Godeas
(Mantova), Cellini (Albinolef-
fe, 3 rig.).

9 reti: Lodi (Frosinone, 3 rig.), Son-
cin (Ascoli, 4 rig.).

8 reti: Cerci (Pisa), Bruno (Mode-
na).

7 reti: Guidetti (Spezia), Succi (Ra-
venna, 1 rig.), Possanzini
(Brescia).

6 reti: Beghetto (Treviso), Biancoli-
no (Messina, 2 rig.), Tiriboc-
chi (Lecce), Pellissier (Chie-
vo), Moscardelli (Cesena, 2
rig.), Marazzina (Bologna),
Bernacci (Ascoli, 1 rig.).

5 reti: Ricchiuti (Rimini), Longo (Mo-
dena, 1 rig.), Pinardi (Mode-
na, 1 rig.), Abbruscato (Lec-
ce), Evacuo (Frosinone),
Adailton (Bologna), Pellicori
(Avellino, 1 rig.), Ruopolo (Al-
binoleffe).

Albinoleffe - Treviso 4/12 ore 18,30
Bari - Bologna 1-1
Brescia - Chievo 0-2
Cesena - Spezia 1-1
Grosseto - Ascoli 1-1
Mantova - Frosinone 3-2
Messina - Avellino 1-0
Modena - Triestina 1-2
Pisa - Lecce 1-1
Ravenna - Rimini 0-1
Vicenza - Piacenza 0-1

Foligno 2
Venezia 0
Lecco 0
Pro Sesto 1
Legnano 1
Cittadella 1
Manfredonia 0
Sassuolo 2
Monza 1
Foggia 0
Novara 1
Verona 0
Padova 2
Cremonese 3
Paganese 1
Cavese 0
Ternana 1
Pro Patria 2

Sassuolo ............. 32
Cremonese ......... 30
Cittadella ............ 29
Venezia ............... 27
Foligno ............... 26
Padova ............... 25
Novara ................ 24
Pro Patria ........... 24
Monza ................ 24
Pro Sesto ............ 18
Cavese ................ 18
Foggia ................ 17
Legnano ............. 16
Manfredonia ....... 14
Paganese ............ 12
Lecco ................. 12
Ternana .............. 12
Verona .................. 9

I RISULTATI E LE CLASSIFICHE

Le partite

Torino 1

Genoa 1

CERTE DOMENICHE sono diverse, ma so-

lo nei contorni. In un prima e in un dopo dal

sapore umano, lontano dalle follie del calcio

di oggi. Diverse nel rumore di un applauso

senza parole per il do-

lore straziante di un

uomo e di un marito.

Nel calore di un vero

minuto di silenzio suggellato da
una frase nel cuore della Curva: «Il
tempo che passa smorzerà il dolore
ma se avrai bisogno di lei alza gli oc-
chial cieloche unastella tiguideràe
ci porterà lontano». Cesare Prandel-
li entra applaudendo chi lo applau-
de e, idealmente, una città intera
chesièstretta intornoalui.Esicom-
muove quando raccoglie e posizio-
na sopra la sua panchina tre rose
bianche e un mazzo di fiori.
Ma poi, quando la parola passa al
campo, tutto torna uguale. Cioè
conuna squadra, l’Inter, più forte di
tutte. Due a zero a Firenze, ventiset-
tesima trasferta senza sconfitte, di-
ciottesimo risultato utile consecuti-
vo. Il tutto con la semplicità e l’es-
senzialità della grande squadra.
Quellache, ancora,nonènépuòes-
sere la Fiorentina. La differenza pas-
sa da uno come Ibrahimovic. Che
con due tocchi in profondità per-
mette a Jimenez prima (10’) e Cruz
poi(45’)disegnare leduereti chede-

cidono l’incontro. E che, non ci fos-
se statoFrey, avrebbemesso il sigillo
anche in proprio. Valga, per tutti,
l’incredibileduettoal60’: sinistrore-
spintoa mano aperta,destro respin-
toapungi chiusi, sinistroalto.Tutto
in un lampo. Ma la differenza è an-
cheche l’Inter trovarisposteconcre-
tedachi il campolovedecol lumici-
no. Passi per Cruz che, ormai, quan-
dogiocaèunasentenza.MaLuisAn-
tonioJimenez,quest’anno,avevavi-
sto il prato in campionato solo per
35minuti.LuièpassatoanchedaFi-
renze alla vigilia di Calciopoli. Con
laViolaarischioBdecisediandarse-
ne per ritrovarsi fuori rosa, in C, alla
Ternana. E ora eccolo, improvvisa-
mente, subito decisivo. La forza del-
la multinazionale Inter sta anche
qui. Come nel potersi “consolare”
se il ginocchio sinistro di Dacourt
ha fatto cracpensandoche, allepor-
te, c’è il rientro di Stankovic. Preoc-
cupazioni che, invece, inizia ad ave-
re la Viola,unpuntonelleultimetre
gare e seconda volta a secco in casa
nelle ultime 50 apparizioni. Che ie-
ri, fattesalve leattenuantidiunaset-
timanaparticolare,hapalesatogran-
di difficoltà offensive specie in una
giornata in cui il rientranteMutu ha
sbagliatodi tutto edi più.Pazzini ha
avuto un paio di chance ma non le

hacapitalizzate,Vierièstatoinvisibi-
le e l’unico miracolo di Julio Cesar è
arrivatonel finalesuSemioli.Anien-
te è servito che alla fine, in campo.
ci fossero insieme Santana, Jorgen-
sen, Semioli, Mutu e Vieri. Perché
trauna buonae una grandesquadra
le differenze restano. Anche nelle
domeniche che, apparentemente,
sembrano diverse.

Ieri pomeriggio Ieri sera

ATALANTA: Coppola, Belleri, Carrozzieri, Capelli, Bellini,
Ferreira Pinto (32’ st Pellegrino), Tissone, Guarente, Lan-
gella (6’ st Padoin), Doni (41’ st Muslimovic), Floccari.

NAPOLI: Iezzo, Cupi (33’ pt Bogliacino), Cannavaro, Do-
mizzi, Garics, Blasi, Gargano, Hamsik (13’ st Calaiò), Sa-
vini, Lavezzi, Zalayeta (13’ st Sosa).

RETI: nel pt 6’ Floccari, 20’ Langella, 36’ Doni; nel st 2’
Carrozzieri, 15’ Sosa, 28’ Ferreira Pinto.

ARBITRO: Gervasoni

NOTE: angoli 6-4 per l’Atalanta. Recupero 2’ e 1’. Ammo-
niti Blasi, Guarente, Domizzi e Belleri. Spettatori: 9mila

SIENA: Manninger, Bertotto, Loria, Portanova, De Ce-
glie, Vergassola, Codrea (19' st Jarolim), Galloppa, Loca-
telli (33' st Forestieri), Frick, Maccarone (42' st Corvia).

LAZIO: Ballotta, Behrami (1' st Scaloni), Stendardo, Cri-
bari, Kolarov, Mudingayi, Ledesma, Firmani, Meghni
(21' st Mauri), Pandev (28' st Rocchi), Makinwa.

ARBITRO: Giannoccaro

RETI: nel pt 23' Pandev, 32' Maccarone.

NOTE: angoli 7-5 per la Lazio. Recupero 1' e 4'. Ammoni-
ti Stendardo, Codrea, Mudingayi e Vergassola. Spettato-
ri: 8.000.

Siena 1

Lazio 1
TORINO: Sereni, Comotto, Di Loreto, Natali, Dellafiore,
Rosina (36’ st Malonga), Zanetti, Corini, Lanna, Recoba
(6’ st Ventola), Di Michele (41’ st Motta).

GENOA: Scarpi, Bega, Bovo, Lucarelli, Rossi, Milanetto,
Konko, Fabiano (36’ st Santos), Papa Waigo (1’ st Leon),
Borriello, Di Vaio (11’ st Sculli).

ARBITRO: Rizzoli

RETI: nel st 2’ Borriello, 10’ Lanna.

NOTE: recupero 0’ e 3’. Angoli 4 a 3 per il Genoa. Ammo-
niti Zanetti, Fabiano, Konko e Bega. Spettatori: 15 mila
circa.

PARMA: Bucci, Coly, Falcone, Paci, Castellini (32’ st Ze-
noni), Morrone, Cigarini, Reginaldo (19’ st Matteini), Ga-
sbarroni (27’ st Morfeo), Pisanu, Corradi.

EMPOLI: Balli, Raggi, Marzoratti, Pratali (35’ st Abate),
Buscè, Giacomazzi (20’ st Marianini), Moro, Tosto, Van-
nucchi (26’ st Giovinco), Pozzi, Saudati.

ARBITRO: Romeo

RETI: nel pt 20’ Paci.

NOTE: angoli 8-4 per l’Empoli. Recupero 1’ e 4’. Ammo-
niti Moro, Reginaldo, Pozzi, Buscè, Cigarini e Morrone.
Spettatori 12.238, per un incasso di 131.791 euro.

RISULTATI

FIORENTINA: Frey, Potenza, Gamberini, Ujfalusi, Pa-
squal, Donadel, Liverani (14’ st Santana), Kuzmanovic
(1’ st Jorgensen), Semioli, Pazzini (1’ st Vieri), Mutu.

INTER: Julio Cesar, Maicon, Cordoba, Samuel, Chivu, Za-
netti, Dacourt (22’ pt Maxwell), Cambiasso, Jimenez
(37’ st Materazzi), Ibrahimovic, Cruz (28’ st Suazo).

ARBITRO: Farina

RETI: nel pt 10’ Jimenez, 45’ Cruz.

NOTE: angoli 6 a 4 per l’Inter. Ammoniti Chivu, Maicon,
Cambiasso e Potenza. Recupero: 2’ e 3’. Spettatori:
42.449.

L’Atalanta vola in alto
I tifosi chiedono scusa

MARCATORI

Fiorentina 0

Inter 2

Atalanta 5

Napoli 1

Parma 1

Empoli 0

Torino-Genoa, pari «diesel»
Succede tutto nella ripresa

LO SPORT

Il Franchi commosso
Poi è super Ibra
e un’Inter irresistibile
Lutto di Prandelli, l’omaggio dello stadio
La Fiorentina cede: in gol Jimenez e Cruz

Carpenedolo-Pro Vercelli ....... 4-1
Ivrea-Mezzocorona............... 0-0
Lumezzane-Pavia ................. 0-0
Nuorese-Cuneo .................... 1-1
Olbia-Canavese .................... 0-0
Pergocrema-Sassari Torres ...1-0
Pizzighettone-Caravaggese ...1-3
Sudtirol-Rodengo Saiano ....... 2-1
Valenzana-Varese ................. 1-0

Sassari T. ...... 29
Lumezzane ....27
Pergocrema ..25
Mezzocorona .24
Sudtirol ......... 24
Nuorese ........ 23
Carpenedolo ..22
Varese ........... 21
Canavese ...... 20

Pro Vercelli ....19
Rodengo S. ....18
Ivrea ............. 17
Cuneo ........... 16
Olbia ............. 16
Pizzighettone 16
Pavia ............ 15
Calcio Carav. .14
Valenzana .....14

■ L’Atalanta ha ripreso a volare.
Ha una partita in meno, battesse
il Milan nel recupero raggiunge-
rebbe la Fiorentina al quinto po-
sto. L’Europa manca da Bergamo
da 16 anni, Del Neri ha portato il
Chievo in Uefa, nell’unica volta,
ci prova anche con i nerazzurri. Il
5-1alNapolinoneraatteso,hara-
gione Edj Reja: «Torniamo sulla
terra».
Primadellapartita i tifosidellacur-
va nord, «squalificati» fino al 31
marzo, hanno chiesto scusa per
gli incidenticheportaronoalla so-
spensione con il Milan: «Abbia-
mo mancato di rispetto - si legge
in un volantino -, ai bergamaschi,
agliatalantini,compresiquellidel-
la nostra stessa curva. Avevamo
provatoa non far degenerare la si-
tuazione, cercando di ricondurre
la protesta in forma civile, senza
riuscirci.Proveremoariconquista-
re credibilità facendo chiarezza al

nostro interno». Duecento tifosi
del Napoli hanno ascoltato la ra-
diocronaca davanti a Palazzo San
Giacomo, il municipio parteno-
peo. L’Atalanta ha chiuso il ma-
tch nel primo tempo, sul 3-0.

Le altre. A Siena la Lazio non è
riuscita a difendere il vantaggio di
Pandev, alla mezz’ora il pareggio
di Maccarone, per il primo punto
di Beretta. A Delio Rossi ne resta-
no appena 4 sulla zona retroces-
sione, deve recuperare la partita
del Meazza con l’Inter.
Uno in più ne ha il Parma, che ha
superato l’Empoli con il colpo di
testadiMassimoPaci.Debuttone-
gativo per Alberto Malesani e fi-
schial ritornonellacittàdovevin-
se tre coppe in cento giorni. Buo-
no lo 0-0 del Livorno a Cagliari,
Camolese continua la serie positi-
va.
 Vanni Zagnoli

■ Dopo 45 minuti avari di
emozioni,TorinoeGenoarega-
lanounaripresavivacee spetta-
colare. Il posticipo si chiude
con un 1-1 che brucia le sue
emozioni inottominuti, il tem-
po trascorso tra il vantaggio
ospite siglato dal solito Borriel-
lo e il pari di Lanna, prologo ad
un finale ricco di occasioni.
Prima della gara si concludono
le celebrazioni per il Centena-
rio granata, poi la parola passa
al campo, con Novellino che
lancia il trio Rosina-Recoba-Di
Michele, recuperato a tempo di
record dopo il brutto infortu-
nio patito col Catania. Proprio
l'exudinese si divora una ghiot-
ta occasione al 9', calciando alle
stelle tutto solo in piena area. Il
Genoa spreca con Papa Waigo,
ma le occasioni migliori sono
del Toro con l'azione personale
di Dellafiore e il tiro di Rosina.

In avvio di ripresa gli ospiti si ri-
presentano con l'honduregno
Leon e colpiscono subito, con
Borriello che sottomisura sfrut-
ta un bel cross di Fabiano, servi-
to da un tacco delizioso di Di
Vaio. Ilpubblicogranatacomin-
cia a contestare rumorosamen-
te, Novellino sostituisce un de-
ludente Recoba con Ventola e
l'ex atalantino propizia il gol
dell'1-1, col tocco decisivo di
Lannasulla linea. Il Torino insi-
ste e sfiora il gol del sorpasso
con Di Michele e Ventola, an-
che se rischia sul colpo di testa
diKonkoeil tentativoinspacca-
tadiAlessandroLucarelli.Gliul-
timi brividi li regalano Leon da
una parte e Lanna dall'altra, ma
entrambe le squadre devono ri-
mandare il ritorno alla vittoria.
E il pubblico granata non gradi-
sce.
  Massimo De Marzi

Ibrahimovic, protagonista allo stadio di Firenze Foto di Lorenzo Galassi/Ap

■ di Francesco Sangermano / Firenze

■ di Marco Bucciantini

Bisogna far volare il pallone, cal-
ciarlounpo’piùsu.Dovegiàvola-
no gli ovali del rugby, la palla a
spicchidei cestisti e dove saltano i
pallavolisti. Firenze ci prova. Pri-
ma c’è stato quel minuto di silen-
zio, che è sembrato per una volta
vero. Muto, come si conviene al
lutto e al dolore. Niente applausi,
niente chiasso. Bello e retorico, se
sivuole,perchédiretoricastraboc-
cano gli stadi. Che sanno
“esaltare”ancheimomentipriva-
ti e struggenti. Ma il colpo d’ala è
in fondo: lì, nel prato perfetto del
Franchi,haalzatola testa lasporti-
vità. E quella negli stadi pareva
compromessa, negata. Buongior-
no calcio, svegliati e guarda chi è
arrivato. Uno che non c’era e che
non veniva mai invitato.
C’è stato il “terzo tempo”. La Fio-
rentina, Prandelli per primo, si è
messa in parata all’imbocco del
sottopasso per gli spogliatoi. Per
attendere i vincitori, i neroazzurri
dell’Inter.Per stringere loro lama-
no, «bravi, complimenti». Per
uscire insieme, vincitori e vinti.
Perconfondereil sudore.Svegliati
calcio, sollevati anche se sai di es-
serecadutoinbasso: laLegadiAn-
tonio Matarrese non aveva dato
l’avallo,mancava una firma, o un
protocollo, o semplicemente un
po’ di cervello.
Il “terzo tempo” è quello dove i
rugbisti - dopo placcaggi assassini
- si sbronzano assieme, e i vollea-
tori si salutano sottorete, sul cam-
po di sfida. Ci voleva poco e ci si è
messo un secolo. E forse è già tar-
di. Ma va bene così, che sia acca-
duto quasi per rispetto a Cesare
Prandelli.Uno chequando gioca-
va - un po’ mediano, un po’ libe-
ro,unpo’ terzino -nontiravamai
inportaevantaunprimato(”ingi-
gantito” dal fatto che giocava da
difensore, e doveva arrangiarsi) di
otto anni senza aver subito am-
monizioni. E che da allenatore fa
invece dei gol eccezionali, e se ci
guardi bene dentro, anche se per-
de una partita, t’insegna la vita.

L’ESEMPIO Succede a Firenze

Buongiorno
calcio. Arriva
il terzo tempo

* una partita in meno
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SVOLTA La lunga stagione di Richard "Di-

ck" Pound, astutissimo avvocato fiscalista

canadese (ed ex nuotatore, finalista a Roma

’60 nei 100sl), quale capo della potente Wor-

ld Anti-doping Agen-

cy (Wada), con sede

a Montreal, si chiude-

rà il prossimo 31 di-

cembre. Al suo posto uno scono-
sciuto, per il mondo dello sport,
australiano: l’ex ministro delle fi-
nanze del governo conservatore,
John Fahey. Eletto, a metà no-
vembre, su indicazione degli stati
nazionali che fanno parte del
"WadaFoundationBoard", Fahey
rimarrà in carica per tre anni (rin-
novabili) affiancato, su indicazio-
ne dell’azionariato sportivo (Cio,
FederazioniInternazionali),daAr-
ne Ljungqvist, nominato alla vi-
ce-presidenza. L’elezione di
Fahey è stata, tuttavia, assai con-
trastata. In verità, quel posto sa-
rebbe dovuto andare a Jean-Fran-
cois Lamour, ex ministro france-
se dello sport e campione olimpi-
co di sciabola nel 1988, che della
Wadaera ilvice-presidente.D’im-
provviso, poco più di un mese or
sono, ecco invece spuntare, in al-
ternativa a Lamour, la candidatu-
ra di Fahey. Il francese, fiutando
un complotto di Pound ai suoi
danni e temendo la trombatura,
si dimetteva e ritirava dalla corsa.
I meandri del potere, dove s’am-
ministrano montagne di dollari,
sono sempre cosparsi di traboc-
chetti.E laWada,chepurdovreb-
be essere, come corpo di polizia
specializzatonel fiutareeacciuffa-
re i trasgressori dell’etica sportiva,
ente di limpida correttezza, non
fa eccezione. D’altro canto,
Pound s’era dimostrato un mae-
stro nell’uso del potere tanto da
aver superato, in immagine (e ar-
roganza), il suo boss del Cio, Jac-
ques Rogge. Così, non è da esclu-
dere che l’avvocato canadese, in
vista di future nomine (alla presi-
denza del Tribunale dello sport
con sede a Losanna), avesse orga-
nizzato una cordato anglo-ameri-
canaeanti-europeaperopporsial-
l’odiato francese Lamour. E che
lo stesso Lamour, forse per antici-
pare Pound, si fosse dato da fare,
con scarsa avvedutezza, nell’am-
ministrazione della Wada per
piazzarvi uomini suoi. Sotto il so-
le, il solito spettacolo d’ordinarie
miserie umane.
Diversa, invece, laposizionediAr-
neLjungqvist. Indiscutibile la sua
competenzae senzaombre lacar-
riera,anchesepoderosamenteso-

spinta, negli anni, dall’emergere
del problema doping. Oggi Ljun-
gqvist è, senza dubbio, il "domi-
nus" di questo vasto e ricco cam-
po. Di cui traccia, nella conversa-
zione che segue, i risultati rag-
giunti e le sfide future.
«La Wada nacque, nel 1999, con
tre scopi precisi. Primo: eliminare
il caosesistentenella lottaantido-
ping, con regole e leggi differenti
trastati, federazioni, sport.Secon-
do, portare i governi ad un tavolo
comune, per realizzare una lotta
basatasulpotere legislativoecoer-
citivo dei paesi sovrani. E, infine,
ottenere gli indispensabili finan-
ziamentipubblici.Questi trerisul-
tati sono stati ottenuti, e prima di
Atene tutti hanno dovuto firma-
re l’accettazionedi regolecomuni
per prender parte ai Giochi».
Ma a firmare furono le
Federazioni internazionali,
non i governi nazionali.
«La strada dei governi doveva
passare per l’Unesco, organizza-
zione sovranazionale dove tutti i
paesi sonorappresentati. Inquat-

tro anni, attraverso l’Unesco, è
stata varata una convenzione
chehaottenutol’adesionedeine-
cessari trenta stati perché essa di-
ventasse obbligatoria. E, ad oggi,
oltre 70 stati hanno firmato la
convenzione.L’impegnodi John
Fahey sarà soprattutto a livello
governativo, perché la via mae-
stra è lì: servono leggi antidoping
intutti i paesi.Lodimostra il caso
Austria, alle Olimpiadi di Torino.
Se non ci fosse stata la legge anti-
doping italiana, la Wada non
avrebbe potuto far nulla: i test di
quegliatleti,difatti, eranonegati-
vi.Malapolizia,conunraid inal-
bergo, trovò il materiale dopante

e provò le colpe dell’allenatore
austriaco».
Al vostro muoversi, però,
corrisponde il galoppo della
farmacologia.
«È vero, e per questo dedichiamo
il 25% dei fondi, circa 5-6 milioni

di euro l’anno, alla ricerca. Ricer-
ca non più affidata in esclusiva ai
tradizionali laboratori antido-
ping, ma aperta alle università e
agli istituti scientifici. Essi ci pro-
pongono studi da effettuare, noi
li valutiamo e decidiamo, se utili,
di finanziarli».
Il futuro prossimo che
prevede?
«La realizzazione del passaporto
medico,per tuttigliatletidialto li-
vello internazionale. Il passapor-
toconterrà ilnormaleprofilo(me-
tabolico, ormonale) dell’atleta,
stabilito attraverso lo studio del
sangueedelle urine. Losci di fon-
do, il ciclismo, il biathlon, anche

l’atletica, stanno già procedendo
su questa strada, ma soltanto per
"non start", nel senso che un atle-
ta al di fuori di certi parametri
nonpuòprenderparteadunaga-
ra. In futuro, invece, il passaporto
dirà senza equivoci se un atleta si
è dopato o meno, anche se nel
frattempo ha superato tutti i
test».
Qual è la nuova frontiera del
doping?
«È la modifica genetica del san-
gue, ad esempio. Qualcosa per
cui si lavora, in molti laboratori
delmondo.Noncertoafinidido-
ping, ma i cui risultati potrebbero
essereutilizzatinellosport.Cistia-

mo muovendo anche noi in que-
sta direzione, allo scopo di preve-
nire.Presto, conil rapido progres-
so tecnologico, questo sarà un
problemareale,nonpiùun’ipote-
si di studio».
Non c’è dunque una fine alla
ricerca di scorciatoie?
«No, dal punto di vista scientifi-
co. Ma io sono ottimista, se sol-
tanto si guarda dove eravamo
trent’anniorsono,quandol’anti-
doping cominciò, e dove siamo
adesso. Il problema, tuttavia, è
culturale: rifiutare il trucco, pre-
miare il merito. In attesache il so-
gno si realizzi, noi cerchiamo di
acchiappare i truffatori».

BREVI

Ex olimpionico di salto
Medico e membro Cio

Maratona di Milano
Dominio keniano, vince Cheruivot

Sarebbe stato un podio tutto keniano quello dell’ottava edizio-
ne della Milano City Marathon, con l’esordiente Evance Che-
ruiyot primo, John Birgen secondo a soli cinque secondi e l’al-
tro esordiente Charles Kamathi, campione del mondo in pista
sui diecimila metri, a completare il dominio dei ragazzi degli al-
tipiani. A sorpresa Norman Dlomo, sudafricano, ha tolto il ter-
zo posto a Kamathi. Quinto Ottavio Andriani che però
(2h11’42’’) non si è qualificato automaticamente per Pechino.

Sollevamento pesi
Genny Pagliaro: argento mondiale per l’«Ercolina»

«Potevo fare meglio, però sono molto soddisfatta del mio risul-
tato: la medaglia che ho vinto passerà alla storia». Così Genny
Pagliaro, l’ “ercolina” italiana, rientrata da Samoa via Londra,
dove ha partecipato alla Coppa del Mondo di sollevamento
pesi, cogliendo medaglia d’argento. Così ventitrè anni dopo
Oberburger l’Italia dei Pesi torna su un podio Mondiale, prima
volta in assoluto per le donne.

Calcio Serie D
Ischia-Giuliano, megarissa con giocatori e dirigenti

Incidenti e aggressioni al termine della partita Ischia-Giuglia-
no del campionato di serie D. Al termine della partita vinta dal-
l’Ischia (1-0), alcuni giocatori della squadra ospite si sarebbe-
ro diretti verso la panchina dei padroni di casa aggredendo il
presidente della società Alberto Bazzoli, che è poi finito in
ospedale. I giocatori ischitani sono intervenuti a difesa della
propria panchina. È quindi scoppiata una rissa.

■ di Salvatore Maria Righi

Chi è

MOTO

Festa Ducati a Bologna
«Rosse» tra centauri e dj

RITORNO È stato più faci-

le vincerci uno scudetto 26

anni fa che giocarci ieri, su

questo dubbio non c’è, ma

al Pianella di Cucciago Vale-

rio Bianchini meritava mi-

gliore fortuna. Alla sua ennesi-
ma reincarnazione da Vate dei
panieri, firmando la panchina
numero805,havistolasuaCim-
beriodominareepoiessererisuc-
chiata da Cantù che non poteva
fare scontinemmenoa lui, chea
suo tempo l’ha trasformata in
Cantuckye l’ha sollevata tra i gi-
gantid’Europa.Panta rei, però,e
per Varese - malgré Bianchini -
lepartitaèpassatadimaleinpeg-
gio. La Cimberio è partita a raz-
zo, 50 punti segnat in 20’ - per
giunta in trasferta - sono una so-
lidissima ipoteca per chiunque.

Non per la Varese di questi tem-
pi che in un remake impallidito
di Forst-Ignis, si è inabissata co-
me il Titanic subendo alla fine
46 punti dalla premiata ditta
Wood-Mazzarino. Masochi-
smo,ediquelli furenti.MaseVa-
rese è in coda al gruppo nono-
stante la stoffa più che discreta,
qualchemotivoci sarà.Haquin-
di l’amaro in bocca il ritorno in
pistadi Bianchinicheavràcerta-
mente il suo daffare a riportare
inquotaunasquadracheèvissu-
ta solo dell’orgoglio di Galanda
e del talento di Beck. Resta però
uno degli ultimi eternauti dei
tempinostri,nonsolo tra i cane-
stri e non solo in Italia. Uno dei
pochissimi che sceglie ancora le
parole e che cita Kipling o Man-
delbaum, come in una bella in-
tervista a Repubblica, invece di
prendersela con le partite ogni
tre giorni o con chi non capisce
l’importanza del gruppo. Forse

nonriusciràasalvareVarese,per-
ché certi chine non le raddrizza
nemmeno un Vate, ma coi tem-
pi che corrono all’ombra dei ca-
nestri è comunque un bel pun-
tello contro la dittatura della ba-
nalità e contro il bollito misto
che bolle in pentola tra i cane-
stri.
Per il resto, nel 12˚ turno c’è sta-
to un altro atto del campionato
a parte di Siena che non ha avu-
to grossi problemi neppure a Pe-
saro. La squadra di Pianigiani,
ancora imbattuta, continua ad
essere un’arma impropria in un
torneo alla rovescia, dove le
grandi inseguono le piccole. Al-
le spalle della Montepaschi, che
ormai usa le partite domenicali
come allenamenti per l’Eurole-
ga, a parte Roma in corsa con
l’ingratocompitodi sfidante im-
possibile, c’è il trionfo della pro-
vincia, cestisticamente parlan-
do. Nelle prime otto e quindi at-
tualmenteallefinaleightdiCop-
pa Italia ci sono Biella, Avellino,

Capo d’Orlando, Montegrana-
ro, Teramo e Pesaro, che è una
nobile ma è pur sempre neopro-
mossa. Un bel ribaltone insom-
ma, con le bolognesi ridotte ad
un’altalenadametàclassifica(ie-
ri la Fortitudo travolta al PalaEur
dopo un primo tempo ruggen-
te).EpernonparlarediMilanoe
Treviso, che arrancano in coda
come timide debuttanti. Fino
adesso meritata, va detto, la ca-
valcata delle cenerentole, e in
un mondo alla rovescia come il
basket di questi tempi ad un
“communicatore” come Bian-
chini non mancheranno certo
gli spunti. Meno male: di spon-
sor siamo al completo, di Dioge-
ni pochini davvero.

Risultati 12˚ turno:
Napoli-Treviso 64-69, Scafati-Avellino
86-89, Cantù-Varese 96-83, Virtus Bolo-
gna-Rieti 82-63, Biella-Milano 82-77, Ca-
po d’Orlando-Montegranaro 82-76,Tera-
mo-Udine 99-86, Pesaro-Siena 77-87,
Roma-Fortitudo Bologna 86-62.

Al vertice dell’agenzia
mondiale l’australiano
prende il posto di Dick
Pound: «silurato»
il francese Lamour

«Doping? Il problema è
culturale: rifiutare il trucco»
Lo svedese Arne Liungqvist, numero due della Wada
«Col passaporto medico l’atleta non potrà più barare»

LO SPORT

Arne Ljungqvist è nato
a Stoccolma il 23 aprile
1931. È stato un saltatore in
alto dotato di notevole
talento, tanto da esser il
primo atleta juniores in
Europa a superare i 2 metri.
Più volte campione svedese
(junior e assoluto) ha
rappresentato il suo paese
ai Giochi Olimpici di
Helsinki. Laureatosi in
medicina all'Università di
Stoccolma, conseguì il
dottorato in ricerca nel 1963

iniziando una prestigiosa
carriera presso il celebre
Carolinska Institute. Capo
del dipartimento di
patologia e analisi cellulare
veniva, nel 1977, nominato
pro-rettore diventando,
anche, membro della
Commissione di scienziati
incaricata
dell'assegnazione del
Premio Nobel in medicina.
Ritiratosi nel 1996, si è
dedicato allo sport:
membro del Cio,
vice-presidente della Iaaf,
presidente del Comitato
olimpico svedese.

BASKET Il “Vate” sconfitto al debutto nel derby con Cantù. Dietro a Siena tutte le provinciali

Nemmeno Bianchini cambia Varese

Marion Jones alle olimpiadi di Atene del 2004 Foto di Ansa-Epa

■ di Giorgio Reineri

■ Freddo e nebbia non contano.
A scaldare il «Cuore Ducatista» è
sufficiente il rombo del 2 cilindri
desmodromico. La grande festa
Ducati si è dunque conclusa in
Piazza Maggiore, a Bologna, in
quello che è stato un week end di
holliwodianacelebrazionedelpri-
mo titolo mondiale piloti e co-
struttori conquistato dall’azienda
di Borgo Panigale. Ma non c’era
lui, il fresco campione del mon-
do. Ovvero quel Casey Stoner in-
fortunatosinegliultimitest inSpa-
gna e volato nel suo paese per ri-
mettere a posto spalla e contusio-
ni varie, rimediati nel capitombo-

lo con con il prototipo della moto
che verrà schierata nel campiona-
to MotoGp 2008. Piazza Maggio-
rehacomunqueascoltatol’austra-
liano, con un collegamento su un
megaschermo. Tutti, dalle miglia-
ia di appassionati presenti, alle
centinaia di centauri giunti da
ogni dove in sella a «Monster»,
«1098» o «Multistrada». Insom-
mailmegliodellaproduzioneDu-
cati. Tra i festeggiati, anche Loris
Capirossi, passato, come noto, al-
la Suzuki. Che ha lasciato il testi-
mone a Marco Melandri, nuovo
compagno di Stoner nella prossi-
ma stagione.  Lodovico Basalù
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Dopo Nureyev solo Bolle nella danza

I
l fisico del ruolo è quello da principe. Bello, al-
to, gran classe e bella tecnica di danza. Nu-
reyev, cheaveva l’occhio lungo, l’avevanotato
subitoalla Scala quel ragazzino dall’aria malin-
conica, bella e un po’ esangue, e l’aveva voluto
nelruolodiTadzioperMorteaVenezia.Elisabet-
ta Terabust, qualche anno dopo, lo promosse
primo ballerino. Oggi, Roberto Bolle è in vetta
al mondo: lo applaudono al Met di New York,
in Giappone, al Bolscioi di Mosca e a Londra.

Anche in Italia, dove è una star magnificata in
tutti i siti di balletto, è molto presente, sia pure
con rapide apparizioni, spesso in galà come
quello che presenta stasera (3 dicembre) al-
l’Opera di Roma, mentre il 10 sarà al Comuna-
le di Bologna con i suoi «Friends» per una sera-
ta a favore del Fai, alla Scala nei giorni seguenti
per un Lago dei Cigni con Svetlana Zakharova e
per Capodanno, e a Napoli al San Carlo per
uno Schiaccianoci a gennaio.
Bolle, perché un galà?
«Perché qua in Italia non ce ne sono di questo
livello.Volevoproporreunaformula semplice
conbraniclassici emodernimadiqualitàmol-

to alta».
In effetti, nel programma all’Opera di
Roma ci saranno anche molti gioielli del
Novecento, come «Petite Mort» o «Bella
Figura» di Kylian, brani di Neumeier,
MacMillan...Però, i galà sono come un
piatto di pasticcini mignon: non danno
mai il sapore di una pietanza completa e
costringono il danzatore a pirotecnie di
stile.
«In una situazione come questa, credo sia giu-
stodaremolti spunti. Unaserata aperta a tutti,
che ognuno può gustare a seconda della sua
sensibilità.Ballerannoconmegrandidanzato-
ri di oggi, dall’italiana Mara Galeazzi, prima
ballerina del Royal Ballet, a Otto Bubenicek e
Ivan Urban dell’Hamburg Ballet, Karl Paquet-
te e Isabel Ciaravola dall’Opéra di Parigi, Nata-
sa Novotna, Polina Semionova, Alexander
Zaytsev, Vaclav Kunes. Con un repertorio di
branichenonvuoleomaggiare solol’Ottocen-
todiPetipa e diPerrot,ma anche il Novecento
di Roland Petit, di Kenneth MacMicllan, John
Neumeier, Jiri Kylian».
Ok, ma la tradizione del grande repertorio
come la si conserva? Lei viene dalla Scala

e ha girato tutti i maggiori teatri del
mondo: come vede la ventilata proposta
di abolire i corpi di ballo degli enti lirici?
«Il Covent Garden a Londra, l’Opéra a Parigi e
il Bolscioi a Mosca mantengono costante l’at-
tenzionedelpubblicoconspettacolidigrande
qualità e molto frequenti, almeno tre volte a
settimana. In Inghilterra, la Bbc trasmette
quattro volte all’anno e in prima serata spetta-
coli di danza, mentre la televisione italiana
mostra una disattenzione spaventosa e questa
è una lacuna grave nella formazione di un
pubblico per la danza. Ritengo che i corpi di
ballo degli enti lirici siano indispensabili per il
mantenimentodel repertorio,mabisognereb-
bemettere mano ancheal limite d’età: in pen-
sione dopo i 45 anni».
Alcuni suoi illustri colleghi, come Julio
Bocca e Alessandra Ferri - che ha ballato
proprio con lei il suo passo d’addio alla
Scala - hanno lasciato prestissimo, ad
appena 40 anni, al massimo della loro
forma. Lei che ne pensa?
«Unasceltagiustaeconsapevole.Ladanzaè le-
gata anche a un aspetto molto fisico e atletico
ed è coraggioso lasciare i grandi ruoli quando

siè almegliodelle propriepossibilità. L’ultima
loro immagine sarà questa: perfetta».
Chi le ha dato la migliore eredità di
danza?
«Credo proprio Alessandra Ferri. Ballare con
lei è stato un contatto unico, uno scambio di
emozionichemihafattomaturarecomeinter-
prete. Nella “Dama delle Camelie”, la coreo-
grafia con la quale lei ha dato l’addio alle sce-
ne, siamostatiunmesealavorareconNeume-
ier».
Quale altro ruolo sogna per se stesso?
«Interpretare un balletto di Béjart».
Lei è molto celebrato: dai tempi di

Nureyev non si vedeva un tale culto per il
personaggio. A cosa deve questo ritorno
di passione per il grande nome?
«Ho fatto tanto per arrivare al punto in cui so-
no. A 21 anni ero a Londra e da lì sono andato
in tournée ovunque. Non basta ballare al Co-
vent Garden per essere notato, per far sì che i
mezzi di comunicazione parlino in modo ri-
corrente è stato importante ballare in occasio-
ni particolari come il Giubileo della Regina o
per il Papa».
Mi sta dicendo che oggi la gestione
d’immagine per un danzatore è altrettanto
importante della sua qualità artistica?
«Sì, credo che ci si debba adattare allo spirito
dei tempi».
Forse ci vuole anche fortuna. Mi permetta
una domanda impertinente: come ha fatto
a farsi finanziare un galà dal Ministero per
i Beni e le Attività Culturali, notoriamente
abbastanza tirato con la danza?
«Credo che il mio nome sia rappresentativo
dell’Italianelmondo.Nonèstatodifficileotte-
nere finanziamenti per uno spettacolo di que-
sto livello. Però, sì, ci vuole anche un pizzico
di fortuna».

PROTESTESTANO GLI ANIMALISTI
ALLA PRIMA DEL PARSIFAL AL SAN CARLO

■ di Maria Grazia Gregori / Milano

«Ritengo che un artista
dovrebbe ritirarsi
a 45 anni dai palchi,
stimo i miei colleghi
che lasciano quando
sono all’apice»

«La televisione italiana
manifesta una grave
disattenzione nei
confronti della danza
Non è così in Francia
o in Gran Bretagna»

Roberto Bolle

■ di Rossella Battisti

«Ti piacerebbe essere scuoiato vivo?». Proteste animaliste ieri
sera davanti al San Carlo di Napoli. Come ormai accade da
anni alla Scala (anzi, lì spesso si sono visti anche il lancio di
uova sulla folla impellicciata) pure i colleghi partenopei non
hanno voluto essere da meno. Alla prima del Parsifal che ha
inaugurato la stagione lirica 2007/2008 un gruppo della Lega

antivivisezione ha manifestato davanti all’ingresso
dello storico teatro. Teatro pieno di storia ma
ultimamente anche al centro di accese polemiche e
difficoltà. Economiche, soprattutto. Tanto che la
stessa prima del Parsifal ha rischiato di saltare. Poi

con l’ultima Finanziaria l’intervento di emergenza che ha
salvato il teatro dalla chiusura ed ha permesso il regolare
svolgimento del cartellone, almeno fin qui. Immancabile,
dunque, come ad ogni prima che «si rispetti», soprattutto se
si tratta dell’opera, chissà perché la più affollata di pubblico
ingioiellato e impellicciato, ecco la protesta di chi le pellicce
le vorrebbe vedere addosso ai loro legittimi proprietari. Di
fronte al San Carlo, in anticipo sull’orario di inizio
spettacolo, si è velocemente radunato un gruppo di
animalisti che hanno esposto cartelli contro le pellicce e
accompagnano l'entrata di vip e amministratori locali
fischiando e urlando slogan a tutela degli animali. «Ti
piacerebbe essere squoiato vivo?» diceva, appunto, un
cartello. E come dargli torto?

■ Nato a Casale Monferrato, Roberto Bolle
è una «creatura» della Scala, dove è entrato
giovanissimo e giovanissimo si è fatto nota-
re: da Nureyev, che appunto lo volle per il
ruolo di Tadzio.
Nel 1996 viene nominato primo ballerino
dall’allora direttrice di ballo, Elisabetta Tera-
bust (oggi tornataalla direzione). Protagoni-
sta di ruoli classici per eccellenza, dal Sieg-
fried del Lago a Romeo, è anche interprete
elegante di coreografie contemporanee, per
William Forsythe, per esempio. Derek Dea-
nehacreatodueallestimentidelLagoediRo-
meoe Giulietta su sua misura,Renato Zanella
gli ha disegnato addosso un Uccello di fuoco,
assolocheèapparso inmondovisioneaSan-
remo nel 2004. Una delle caratteristiche di
Bolle, infatti, èdiesseremessaggerodidanza
inaltri contesti:haballatoperGiovanniPao-
lo II in occasione della giornata della Gio-
ventùnel 2004 e in unaspettacolareAida al-
le piramidi di Giza. Per i 75 anni della Pli-
setskaja ha ballato davanti a Putin e nel
2002 anche davanti a Elisabetta d’Inghilter-
ra.
Nel 2006 è stato testimonial per i Giochi
Olimpici Invernali di Torino conuna coreo-
grafia creata per lui da Enzo Cosimi. Dal
1999 è ambasciatore di buona volontà per
l’Unicef.

C
aparbiamente, fra non poche difficol-
tà, Renato Sarti porta avanti ormai da
anni un teatro politico e civile, di con-

troinformazionechespessoapreoriaprepagi-
ne poco conosciute della nostra storia: non
tanto quella dei grandi numeri ma quella che
ha per protagonista la gente comune, spesso
gli ultimi della terra. A venire in primo piano
in È vietato digiunare in spiaggia è la vita, l’ope-
rasolitariaeveramenteutopicadiDaniloDol-
ci,profeta italianodellanonviolenza:unostu-
dentegenialemairregolare,nato inprovincia
di Trieste che sceglie di compiere il suo lavoro
politico in uno sperduto paesino della Sicilia,
Trappeto, dove da piccolo ha seguito il padre
ferroviere nelle sue peregrinazioni. E dove si
confronta con dei pescatori quasi analfabeti

con i quali sviluppa socraticamente una sorta
di maieutica laica.
Il testo scritto, nel decennale della morte di
Dolci, da Renato Sarti e da Franco Però che ne
firma anche l’asciutta regia, racconta di un

grande sciopero della fame del 1956 fatto da-
gli abitanti di Trappeto contro la pesca fuori
legge delle imbarcazioni mafiose che scippa-
vano ai pescatori la prima fonte di lavoro e di
sostentamento. Uno sciopero non violento,
uno dei tanti «scioperi all’incontrario» da lui
organizzati, che la polizia cercò in tutti i modi

di evitare e proibire, ma che portò la missione
sociale di questo amico dei poveri, con i quali
parlavaediscutevaascoltandolamusicadiBa-
ch, formatosi accantoadonZenoaNomadel-
fia,apadreMariaTuroldo,aglionoridellacro-
naca nazionale. Perseguito infatti per occupa-
zione di suolo pubblico in un processo desti-
nato a rimanere negli annali non solo per
l’inesistenzadelleaccusemaancheper la stra-
ordinaria difesa che ne fece il padre della Co-
stituzione italiana, Piero Calamandrei, Dolci
verrà comunque condannato. Ma il suo pen-
siero, la sua ideadiuna pedagogiapensataper
i più poveri, - quella pedagogia del dissenso
che lo avvicinerà fra gli altri a don Milani -, la-
sceranno in quegli anni dilaniati della storia
d’Italia un segno forte. Oggi che il suo nome
sembra dimenticato, questo spettacolo, pre-
sentato come un album di cantastorie che ri-

produce in scena alcuni momenti della vita
pubblicadiDaniloDolci, riempie inparteque-
sta dimenticanza. Strutturato come una rivi-
sta popolare È vietato digiunare in spiaggia può
contare su degli interpreti di lingua siciliana a
loro agio in quel mondo rude di pescatori
(AlessioBonaffini,DiegoGueci,RenzoPaglia-
rotto, Domenico Pugliares, Francesco Vitale)
che affiancano il bravo Paolo Triestino nel
ruolo di Dolci.
La trovata degli autori è poi quella di fare leg-
gere ogni sera a una personalità diversa della
cultura e della politica l’arringa di Calaman-
drei: ha iniziato il Presidente della Camera
Fausto Bertinotti e ci sono stati fra gli altri Da-
cia Maraini, Gherardo Colombo, Armando
Spataro,GiancarloCaselli,EnricoGhezzi,Vin-
cenzo Consolo, la figlia di Dolci, Daniela. Da
vedere per ricordare e conoscere.

DANZA E MITI È lui la danza

al maschile, è lui uno dei pochi

segni di quest’Italia riconosciuti

e ammirati nel mondo. Tecnica,

lavoro duro, umiltà ma anche,

dice onestamente, cura dell’im-

magine e un po’ di fortuna. Sta-

sera un Galà a Roma, poi...

CHI È La folgorante carriera di una stella

Figlio della Scala
e di eventi mondiali

In edicola il libro 
con l’Unità a € 7,50 in più

CHI HA PAURA 
 DI MARCO TRAVAGLIO?

BERLUSCOMICHE
Prefazione di Antonio Padellaro

Marco Travaglio

Perseguitato per
occupazione di suolo
pubblico, fu difeso da
Calamandrei ma
condannato
ingiustamente...

In edicola il libro 
con l’Unità a € 7,50 in più

CHI HA PAURA 
 DI MARCO TRAVAGLIO?

BERLUSCOMICHE
Prefazione di Antonio Padellaro

Marco Travaglio

IN SCENA

TEATRO Renato Sarti mette in scena «È vietato digiunare in spiaggia», tutti i paradossi assolutamente veri in cui fu stretta l’esistenza di un grande intellettuale italiano

Danilo Dolci, la dura vita di un profeta della non violenza che non piace allo Stato

Renato Sarti
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Q
uando abbiamo letto che la
Premiata Forneria Marconi fe-
steggia35 anni di carriera qua-
si non ci credevamo. Abbia-
mo rifatto i conti, recuperan-
do ricordi lontani, e in effetti
è proprio così, è la memoria a
farci degli scherzi. Il primo

flash è quello di Mauro Paga-
ni con un flauto traverso sul
palco dell’allora Palasport di
Roma, teatro di decine di con-
certi/eventi storici nei primi
70… Rolling Stones, Pink
Floyd, Ten Years After, Traf-
fic, John Mayall, Grand Funk
Railrod, Joan Baez… la PFM
fu spalla dei Deep Purple -
controlliamo sul biglietto, il
25 maggio 1971.
Ci fa molto piacere trovare
Franz Di Cioccio in forma e vi-

vace come un giovanotto e il
grande batterista della PFM
sorride soddisfatto. Tocca an-
cora unavolta a lui fareda por-
tavoce per la sua band, quella
ormai storica formazione che
tutti conoscono con le sole
iniziali Forneria. Le occasioni
per la nostra conversazione,
sono due: la pubblicazione di
un’antologia su tre cd, 35… e
un minuto, e la ristampa in
una bellissima confezione del
doppio dal vivo In concerto,

frutto dellapreziosa collabora-
zione tra Fabrizio De André e
la band leader con il Banco di
Mutuo Soccorso del nostro
«progressive». «È una bella
sensazione ritrovarsi tra le ma-
ni il frutto di un lavoro che è
parte integrante della nostra
esistenza», conferma Franz.
Unico gruppo italiano a sbar-
care negli Stati Uniti, nel
1975 la PFM pagòcon l’imme-
diato ostracismo da parte del
manager Bill Graham la parte-

cipazione ad un concerto a fa-
vore dell’Organizzazione per
la Liberazione della Palestina.
Resta qualche rimpianto per
quel successo americano sfu-
mato per motivi politici?
«No, per niente. Noi eravamo
in ogni caso troppo europei,
troppo mediterranei, per con-
frontarci con il mercato e con
il pubblico d’oltreoceano». La
versione di 21st Century Schi-
zoid Man dei King Crimson
inserita nel terzo cd ci ricorda

che nel 1971 la PFM non fece
da «spalla» soltanto ai Deep
Purple, ma anche agli Yes.
Con gli Yes c’era un’affinità
immediatamente percepibi-
le, vista l’eleganza e la raffina-
tezza delle trame musicali e
degli arrangiamenti, ma per-
ché i Deep Purple? «Allora sei
stato davvero uno dei primi a
vederci e sentirci dal vivo», di-
ce Franz, «Gli Yes erano mol-
to interessanti per le parti vo-
cali, ma i Deep Purple sono
stati dei precursori nell’acco-
stare la strumentazione del
rock a un’orchestra sinfoni-
ca».
Oltre che dei King Crimson e
degli Yes, quelli furono gli an-
ni dei Nice, di Emerson, Lake
& Palmer, dei Genesis, dei
Van Der Graaf Generator, de-
gli olandesi Ekseption, dei
Gentle Giant e dei Beggar’s
Opera, quando sembrava che
il rock volesse distaccarsi dal-
la semplicità elementare delle
origini per approdare a un
ibrido indefinibile e comun-
que «suonato bene». Nel li-
bretto del triplo cd, che è tut-
to meno che autocelebrativo
(ci sono più foto che parole),
il decano dei critici rock del
Bel Paese, Riccardo Bertoncel-
li, all’epoca un po’ più che
scettico nei confronti del pro-
gressive, spende giustamente
parole di stima per questi mu-
sicisti testardi e pieni di ener-
gia. Un apprezzamento che
ovviamente condividiamo -
Franz è un vulcano, altro che

vivace! - senza per questo
smettere di amare di più il
folk rock britannico dei Fair-
port Convention o i primordi
infuocati del punk dei Sex Pi-
stols e dei Clash. Per quanto
possa apparire contradditto-
rio, noi siamo convinti che lo
stile travolgente della PFM,
molto vicino alla più classica
melodia italiana, emerga con
più forza quando è costretto
nei confini della forma canzo-
ne. Misurarsi con la scrittura
poetica di Fabrizio De André,
nata dalla canzone di Bras-
sens e dalla tradizione del folk
non dev’essere stato facilissi-
mo. Ed essere usciti vincitori
dal confronto ci sembra possa
essere già un grande motivo
d’orgoglio.
«Il nostro entusiasmo convin-
se Faber ad osare un’avventu-
ra assolutamente inedita»,
scrive la PFM nel libretto di
35… e un minuto, «Nel nostro
modo di suonare colse la pro-
pensione a mettere le note
una vicina all’altra. Forse è
questo il nesso tra il "progressi-
ve" e la poesia».

È mancato

PIETRO SUCCA
partigiano e giornalista de
l’Unità.
Lo annunciano: Claudio, Da-
rio, Isa e Ornella. Funerali Mar-
tedì 4 dicembre. Per orario
011/852298

Torino, 30 novembre 2007

S
e avete sottomano un
nonno, o una nonna, o
comunque un parente

che nel 1947 «c’era», chiedete
lorocosa ricordanodi Eleonora
Rossi Drago. Vi parleranno di
unconcorsodiMissItaliaentra-
to nella leggenda, il secondo
dopo la fine della guerra, in
un’Italia in cui la bellezza era
ancheunsegnodisperanzado-
po tante sofferenze. Eleonora
era considerata la super-favori-
ta, ma fu esclusa dalla gara per-
chésposataemadrediunabim-
ba. Era una «sposa di guerra», si
era coniugata nel 1942 - a soli
17 anni - con un uomo che poi
la lasciò sola, ad occuparsi della
figlia. Vinse Lucia Bosè, che era
bellaquantolei (verrebbedadi-
re che anche le Miss Italia non
sono più quelle di una volta) e
che sarebbe diventata anche
un’ottima attrice; cosa che sa-
rebbe arduo dire della splendi-
da Eleonora morta ieri, a Paler-
mo, a quasi 82 anni.
Eleonora Rossi Drago è passata
nel nostro cinema come una
meteora bellissima e sfortuna-
ta. Conobbe un periodo d’oro
negli anni 50 e 60, con alcuni
film d’autore uno dei quali -
Estate violenta di Zurlini - rive-
lò in lei doti drammatiche che
la portarono a vincere il Na-

stro d’Argento.
Per l’Italia di quegli anni, era
una bellezza strana, fuori mo-
da: magra, altera, sofisticata,
diversissima dalle «maggiora-
te» che incarnavano, è il caso
di dirlo, i sogni e le voglie del
dopoguerra. I film più impor-
tanti sono Persiane chiuse di
Comencini,LeamichediAnto-
nioni, La strada lunga un anno
di DeSantis e, già all’alba degli
anni ’60, il citato Estate violen-
ta e la sfortunatissima opera
prima di Giuliano Montaldo,
Tiroalpiccione,massacratodal-

la criticaperché invitava auna
rilettura critica della repubbli-
ca di Salò troppo in anticipo
sui tempi.
Successivamente vive un paio
di incursioni nella commedia
all’italiana,peraltro infilmab-
bastanza anomali come Il di-
sco volante di Brass (accanto ad
Alberto Sordi) e Se permettete
parliamo di donne. Ma non è
un’attrice adatta al comico, e
l’ultimo film famoso è La Bib-
bia di John Huston, kolossal
corale nel quale interpreta la
moglie di Lot, quella che du-

rante la fuga da Sodoma e Go-
morra viene punita da Dio per
essersi girata, e trasformata in
una statua di sale: un ruolo
quasi simbolico con il quale,
di fatto, il cinema le volta le
spalle.
In seguito, con il lento sfiorire
dellabellezza, sidiradanoiruo-
li - anche se nel ’64 appare in
uno degli sceneggiati più po-
polari della vecchia Rai, La cit-
tadella, accanto ad Alberto Lu-
po. Tenta di tornare al teatro,
che le aveva regalato una
splendida occasione nel 1956:
uno Zio Vanja con la regia di
Visconti,accantoaMastroian-
ni.Manonsonopiùquei tem-
pi. Arriva anche la depressio-
ne, e nel ’71 un tentativo di
suicidio. Prova ad asfissiarsi
conilgas, la salva -comeinun
melodrammone d’altri tempi
- un nobile siciliano, il barone
Domenico La Cavera con la
quale Eleonora sceglie di acca-
sarsi e di trascorrere una vec-
chiaia che speriamo sia stata
più serena della mezza età.
Per la cronaca, non si chiama-
va ovviamente Eleonora Rossi
Drago, ma Palmina Omiccio-
li. Un nome d’arte così bello,
almeno, non gliel’ha mai tol-
to nessuno.
 al.c.

V e l’avevamo promesso
in agosto, ve lo
dobbiamo a inizio

dicembre. Il bilancio
sull’«autunno caldo» dei
festival è doveroso, dopo la
conclusione del Torino Film
Festival diretto per la prima
volta da Nanni Moretti. La
domanda era: saprà il «sistema
cinema Italia» reggere tre
festival così ambiziosi in tempi
tanto ravvicinati? La risposta
sembra positiva per vari
motivi. Innanzi tutto, è
innegabile che la nascita della
Festa di Roma ha costretto sia
Torino sia Venezia a rilanciarsi:
il primo scommettendo sul
direttore/autore Moretti, la
seconda organizzando nel
2007 un’edizione ottima per
qualità dei film e per
l’incredibile parata di stelle non
solo hollywoodiane. Inoltre, il
moltiplicarsi dei palcoscenici
ha fatto - e, si spera, farà - bene
al nostro cinema, che dopo

una selezione veneziana poco
fortunata (ma sarebbe giusto
ricordare che L’ora di punta di
Vincenzo Marra, dopo
l’insuccesso veneziano, è stato
molto applaudito a Toronto ed
è stato appena venduto in vari
mercati esteri, Brasile in primis)
ha sfoderato alcuni ottimi titoli
a Roma (e uno, Giorni e nuvole
di Soldini, è stato un successo
nelle sale) e ha dimostrato
grande vitalità, grazie
soprattutto ai documentari, a
Torino. Il ministro Rutelli, in
visita a Torino, ha detto che in
Italia ormai ci sono «tre grandi
festival». In realtà i grandi
festival, in Italia, sono almeno
cinque, essendo doveroso
contare due manifestazioni
tematiche come il Far East di
Udine e le Giornate del muto
di Pordenone. E poiché anche
Pordenone si colloca in
ottobre, non sfugge a nessuno
che il famoso «tavolo» di
discussione sulle date sarebbe

ancora necessario; e che una
neonata come la Festa di Roma
potrebbe fare un passo indietro
per non disturbare una 25enne
sexy come Torino e
un’attempata, ma ancora
fascinosa Venezia.
Continuiamo a pensare che
Roma, piazzata tra fine giugno
e inizio luglio, potrebbe
rivelarsi una festa assai più
divertente, ma questi sono
problemi che ci sovrastano, e
preferiamo quindi lanciare una
discussione sull’ulteriore
specializzazione dei tre festival
in questione. Posto che
Venezia è uno dei 5 festival al
mondo con un peso
internazionale (gli altri sono
Cannes, Toronto, Berlino e il
Sundance), sarebbe utile se
Roma puntasse senza remore
su divi, glamour e «popolarità»
lasciando perdere un concorso
di cui non importa nulla a
nessuno, e Torino si ponesse
come festival di ricerca e di
approfondimento. E anche,
perché no, di rilettura del
passato, grazie alle retrospettive
e alla replica - già sicura - della
bella idea degli incontri con i
«vecchi esordienti» intervistati
da Moretti. Torino ha una
forbice meravigliosa a
disposizione: l’omaggio ai
grandi di ieri, la scoperta dei
grandi di domani. Nessuna
punta di questa forbice
disturba la passerella romana.
C’è posto per tutti, a
condizione che tutti abbiano
delle idee.

IL LUTTO È morta a 83 anni Eleonora Rossi Drago vera diva del cinema e della tv anni 60

Eleonora, così bella così impossibile

ROCK ITALIANO

Trentacinque anni di

carriera per la nobile

band del progressive

italiano. Un triplo cd

ne ripercorre la sto-

ria, un altro doppio

riedita il live «In con-

certo». Ne parliamo

con Franz Di Cioccio

ALBERTO CRESPI

Buon compleanno cara Premiata Forneria

IN SCENA

Venezia, Roma e
Torino: il tridente c’è
Se la Festa cadesse
a fine giugno...

■ di Giancarlo Susanna

«Il nostro
entusiasmo
convinse De
Andrè a osare
un’avventura
inedita...»

S-BILANCI

Eleonora Rossi Drago in una scena del film «Tempesta su Ceylon» del 1963

Fecero da spalla
ai Deep Purple e
agli Yes. C’era
un lancio in Usa
ci fu uno stop:
motivi politici

La Premiata Forneria Marconi
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Genova

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
RIPOSO

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel.
010589329
RIPOSO

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
RIPOSO

DELLA TOSSE
p i a z za Rena to Neg r i , 4 - Te l .
0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
p i a z za Rena to Neg r i , 4 - Te l .
0102470793

RIPOSO

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
p i a z za Rena to Neg r i , 4 - Te l .
0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
p i a z za Rena to Neg r i , 4 - Te l .
0102470793
RIPOSO

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
RIPOSO

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
RIPOSO

GUSTAVO MODENA

piazza Gustavo Modena, 3 - Tel.
010412135
RIPOSO

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel.
010412135
RIPOSO

H.O.P. ALTROVE
P i a z z e t t a C a m b i a s o , 1 - T e l .
010/2511934
RIPOSO

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
RIPOSO

TEATRO CARGO
piazza Odicini, 9 - Tel. 010694240
Domani ore 11.00 13.300 BOMBE Di Lau-
ra Sicignano.

RatatouilleUn'altra giovinezza

Tratto dall'omonimo racconto dello
scrittore rumeno Mircea Eliade, il
film è una storia d'amore e di
mistero ambientata a cavallo della
seconda guerra mondiale. Dominic
Matei (Tim Roth) è un professore di
linguistica romena che a settant'anni
viene colpito da un fulmine, ma
miracolosamente sopravvive. Da
quel momento, col passare dei
giorni, l'uomo ringiovanisce sia
fisicamente che intellettualmente.
Per lui è una seconda possibilità…

di Francis Ford Coppola  drammatico

Teatri

Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

Diario di una tata 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,50; Rid. 5)

Sala B 375 Lezioni di cioccolato 15:45-17.45-20:30-22:30 (E 5,50; Rid. 5)

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Sala 1 150 Nella valle di Elah 15:30-17:50-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 350 Il mio amico giardiniere 15:30-18:00-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Cappuccini piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

Riposo

Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cinema Teatro San Pietro piazza Frassinetti, 10 Tel. 0103728602

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel.
899.030.820

1408 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 2 122 Winx - Il segreto del regno perduto 16:45-18:55 (E 7,30; Rid. 4,50)

The Bourne ultimatum - Il ritorno dello sciacallo
 21:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 3 113 Fred Claus - Un fratello sotto l'albero 15:35-18:00 (E 7,30; Rid. 4,50)

La leggenda di Beowulf 20:20-22:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 4 454 Come tu mi vuoi 15:20-17:45-20:10-22:35 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 5 113 Lo spaccacuori 15:35-18:00-20:20-22:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 6 251 Winx - Il segreto del regno perduto
 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 7 282 Blade Runner 16:00-18:30-21:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 8 178 Matrimonio alle Bahamas 17:30-20:00-22:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 9 113 Milano Palermo - Il ritorno 17:05-19:25-21:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 10 113 La musica nel cuore - August Rush
 17:05-19:25-21:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

City Tel. 0108690073

Sala 1 Lascia perdere Johnny 15:30-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Ai confini del paradiso 15:30-17:50-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

In questo mondo libero 21:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

Eden via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

Riposo (E 6,00; Rid. 4,50)

Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

CINEFORUM 21:15 (E 5,16)

� Nuovo Cinema Palmaro via Prà , 164 Tel. 0106121762

N.P.

� Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Ratatouille 15:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Across the Universe 20:10-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala Pitta 280 Winx - Il segreto del regno perduto
 15:30-17:30-22:00 (E 5,50; Rid. 5,00)

� Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

1408 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

Riposo (E 5,5; Rid. 5)

San Giovanni Battista via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Riposo (E 3,50)

San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

Michael Clayton 21:15 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

Giorni e nuvole 15:30-18:00-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Il caso Thomas Crawford 15:30-18:00 (E 5,50; Rid. 5,00)

CINERASSEGNA 21:00 (E 5,50; Rid. 5,00)

� Uci Cinemas Fiumara Tel. 892 960

Sala 1 143 Lo spaccacuori 17:10-20:10-22:45 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 2 216 Lezioni di cioccolato 17:50-20:15-22:15 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 3 143 La leggenda di Beowulf 17:20-20:00-22:40 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 4 143 Fred Claus - Un fratello sotto l'albero
 16:45-19:50-22:25 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 5 143 Nella valle di Elah 17:20-20:10-22:20 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 6 216 La musica nel cuore - August Rush
 14:15-17:10-20:00-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 7 216 Milano Palermo - Il ritorno 17:30-20:15-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 8 499 Winx - Il segreto del regno perduto
 17:30-20:00-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 9 216 Diario di una tata 16:40-20:10-22:35- (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 10 216 Winx - Il segreto del regno perduto 16.30- (E 7,20; Rid. 5,20)

Brick 20:30-22:20 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 11 320 1408 17.40-20:10-22:40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 12 320 Matrimonio alle Bahamas 17:20-20:25-22:40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 13 216 The Kingdom 17:50-20:10-22:40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 14 143 Come tu mi vuoi 17:20-20:00-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Provincia di Genova
● BARGAGLI

Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● BOGLIASCO

Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo

● CAMOGLI

San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

Riposo (E 6; Rid. 4)

● CAMPO LIGURE

Campese via Convento, 4

Riposo (E 5,50; Rid. 3,50)

● CHIAVARI

� Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

Winx - Il segreto del regno perduto
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

� Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

I Vicerè 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,70)

● ISOLA DEL CANTONE

� Silvio Pellico via Postumia, 59 Tel. 3389738721

N.P.

● RAPALLO

Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)
Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 200 Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)
Sala 3 150 Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

1408 20:30-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

● RONCO SCRIVIA

� Columbia via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202

Riposo (E 5; Rid. 4)

● ROSSIGLIONE

Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924070

Riposo (E 5,50; Rid. 3,50)

● SANTA MARGHERITA LIGURE

Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

Winx - Il segreto del regno perduto
 16:15-18:00-20:30-22:20 (E 7,00; Rid. 4,50)

● SESTRI LEVANTE

Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505

Winx - Il segreto del regno perduto 20:30-22:20 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 Nella valle di Elah 20:00-22:10 (E 7,00; Rid. 4,50)

IMPERIA

Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

A est di Bucarest 16:15-20:15-22:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745

Winx - Il segreto del regno perduto 21:00 (E 6,50; Rid. 4,00)

Provincia di Imperia
● DIANO MARINA

� Politeama Dianese via Cairoli , 35 Tel. 0183/495930

Matrimonio alle Bahamas 20:20-22:40- (E 6,50; Rid. 4,50)

● SANREMO

Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Winx - Il segreto del regno perduto
 16:00-17:30-19:00-20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

Matrimonio alle Bahamas 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Lezioni di cioccolato 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

La musica nel cuore - August Rush
 16:00-17:40-19:00-20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 2 135 1408 21:00-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 3 135 La leggenda di Beowulf 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Fred Claus - Un fratello sotto l'albero 16:00-18:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 4 135 Milano Palermo - Il ritorno
 16:00-17:40-19:20-21:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

Riposo

LA SPEZIA

Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

Lascia perdere Johnny 20:30-22:30 (E 6,70; Rid. 4,60)

� Il Nuovo via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

Nella valle di Elah 20:00-22:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Megacine Tel. 199404405

Winx - Il segreto del regno perduto
 15:00-17:30-20:00-22:15 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 2 Winx - Il segreto del regno perduto 15:45-18:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Come tu mi vuoi 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 3 Lo spaccacuori 15:30-17:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Ratatouille 20.30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 4 Matrimonio alle Bahamas
 15:00-17:00-18:50-20:40-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 5 La musica nel cuore - August Rush
 15:30-17:30-20:15-22:15 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 6 Fred Claus - Un fratello sotto l'albero
 15:30-17:40-20:20 (E 6,50; Rid. 5,50)

La leggenda di Beowulf 22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 7 The Kingdom 15:40-17:40-20:20-22:20 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 8 Milano Palermo - Il ritorno 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 9 1408 15:40-17:40-20:40-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 10 Lezioni di cioccolato 15:30-17:30-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Provincia di La Spezia
● LERICI

� Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761

Ai confini del paradiso 21:00 (E 4,00)

SAVONA

Diana via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

The Kingdom 15:15-17:15-19:30-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 448 Milano Palermo - Il ritorno 15:30-17:40-19:50-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 181 Matrimonio alle Bahamas 15:40-17:50-20:00-22:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 La musica nel cuore - August Rush
 15:15-17:15-19:30-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Lezioni di cioccolato 15:30-17:40-19:50-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Winx - Il segreto del regno perduto
 15:40-17:50-20:00-22:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filmstudio piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Nella valle di Elah 15:30-20:15-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Savona
● ALASSIO

� Ritz via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

Winx - Il segreto del regno perduto
 17:00-20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● ALBENGA

� Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Riposo

● BORGIO VEREZZI

Gassman Tel. 019669961

Riposo (E 6,50; Rid. 4,00)

● CAIRO MONTENOTTE

� Cine Abba via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

Il dolce e l'amaro 21:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

● CISANO SUL NEVA

� Multiplex Albenga Regione Bagnoli - Località Cisano sul Neva, 38/18 Tel.
0182590342

Lascia perdere Johnny 17:20-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 2 143 Lezioni di cioccolato 17:20-20:25-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 3 143 Fred Claus - Un fratello sotto l'albero 17:15-20:10 (E 7,00; Rid. 4,00)

La leggenda di Beowulf 22:40- (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 4 148 Lo spaccacuori 17:25- (E 7,00; Rid. 4,00)

1408 20:15-22:45 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 5 270 Matrimonio alle Bahamas 17:30-20:30-22:50 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 6 311 Winx - Il segreto del regno perduto
 17:20-20:20-22:35 (E 7,00; Rid. 4,00)

● FINALE LIGURE

Ondina Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

Riposo (E 6,50; Rid. 5,00)

● LOANO

Loanese via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

Riposo (E 6,50; Rid. 4,00)

Un cuore grande

Genova

La storia di Marianne Pearl
(Angelina Jolie), moglie di Daniel
Pearl, il giornalista americano
sequestrato e ucciso dagli integralisti
pakistani nel 2002. L'inviato del
"Wall Street Journal" aveva fissato
un'intervista con uno dei capi del
movimento integralista musulmano,
ma l'incontro si rivelò una trappola.
La moglie decise di mettersi sulle
tracce del marito e scoprire la verità.
Dal regista di "Benvenuti a
Sarajevo" e "A Road to
Guantanamo".
di Micheal Winterbottom drammatico

Sleuth - Gli insospettabili

Milo Tindle (Jude Law), un giovane
aspirante attore, è l'amante della
moglie di un affermato scrittore di
gialli, Andrew Wyke (Michael
Caine). Il giovane vorrebbe
convincere l'uomo a concedere il
divorzio alla donna (che non compare
mai), ma le intenzioni dello scrittore
sono ben altre: una primordiale sfida
tra maschi. Andrew propone a Milo
di inscenare una rapina ai suoi
danni…il gioco si fa pericoloso, ma
l'attore ha bisogno di soldi.

di Kenneth Branagh  thriller

La leggenda di Beowulf

Le battaglie del coraggioso guerriero
Beowulf contro Grendel, il mostro
che tenta di distruggere la reggia di
Hrothgar, re dell'antica Danimarca.
Uccisa la terribile creatura, Beowulf
dovrà fronteggiare l'ira della madre
di Grendel, l'orchessa dalle forme
seducenti e tacchi a spillo di carne
umana dotata di poteri ipnotici. Dal
testo epico in inglese antico scritto
intorno all'Anno Mille su
avvenimenti accaduti nei secoli
precedenti.

di Robert Zemeckis  fantasy

Il PassatoGiorni e nuvole

Rimini e Sofia si separano dopo 12
anni di matrimonio. Quando l'uomo
inizia una nuova relazione, Sofia si
accorge di essere ancora innamorata e
decide di riconquistarlo. Rimini si
risposa, ma l'ex moglie continuerà a
tormentarlo: per l'uomo, nel frattempo
colpito da una misteriosa amnesia che
gli impedisce di svolgere il suo
lavoro, sembra davvero difficile
potersi lasciare il passato alle spalle.
Dal regista di "Il bacio della donna
ragno".

di Hector Babenco drammatico

Che cosa succede ad una coppia
che entra in crisi per cause esterne?
Il rapporto tra Elsa (Margherita
Buy) e Michele (Antonio Albanese)
è messo in difficoltà da
un'improvvisa povertà: lui ha perso
il lavoro, la casa in cui abitano è in
vendita, i soldi in banca sono agli
sgoccioli. In una quotidianità
pervasa da precarietà e insicurezza,
i due si allontaneranno fino alla
rottura. La distanza li aiuterà a
capire qual è il bene più prezioso…

di Silvio Soldini  drammatico

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

Un topo a Parigi…e più precisamente
in uno dei migliori ristoranti di
Parigi. Amante della buona cucina,
dotato di un olfatto finissimo, Remy
ha un sogno: diventare un cuoco
raffinato. Ma come poter ammettere
un topo nella cucina di un ristornate
di lusso? Remy diventa amico di
Alfredo Linguini, lo sguattero, e sarà
proprio grazie a quest'ultimo che il
topo chef avrà il suo momento di
gloria con la preparazione di una
speciale ratatouille.

di Brad Bird  animazione
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Torino

Adua corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

Sala 100 Factory girl 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00)

Sala 200 Giorni e nuvole 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,00)

Sala 400 Winx - Il segreto del regno perduto 16:00-18:10-20:20 (E 4,00)

Mein Fuhrer 22:30- (E 4,00)

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Sala Alfieri Riposo
Solferino 1 120 Seta 20:00-22:30- (E 4,00)

Solferino 2 130 Riposo

� Ambrosio Cinecafe' corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 472 Lascia perdere Johnny 15:50-18:10-20:20-22:30 (E 4,25)

Sala 2 208 August Rush 16:00-18:00-20:20-22:30 (E 4,25)

Sala 3 154 1408 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 4,25)

� Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 437 Elizabeth the golden age 15:30-17.50-20:10-22:30 (E 4,00)

Sala 2 219 Across the Universe 15:30-17.50-20:10-22:30 (E 4,00)

� Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

O' Jerusalem 17.45-20:10-22.30 (E 3,50; Rid. 2,50)

� Cinema Teatro Baretti via Baretti, 4 Tel. 011655187

Riposo (E 4,20; Rid. 3,10)

� Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 199199991

Matrimonio alle Bahamas 15:30-17:50-20:10-22:30- (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 2 117 La leggenda di Beowulf 20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Ratatouille 15:00-17:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 3 127 Winx - Il segreto del regno perduto
 15:00-16:50-18:40-20:30-22:20 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 4 127 Come tu mi vuoi 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 5 227 1408 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

� Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

Sala Nirvana 295 Il mio amico giardiniere 16:00-18:10-20:20-22.30- (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala Ombrerosse 149 L'abbuffata 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 7,00)

Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

Blu 220 Il caso Thomas Crawford 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,00)

Grande 450 Nella valle di Elah 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,00)

Rosso 220 Giorni e nuvole 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,00)

Empire piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 01119715250

Documentario 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,70)

Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

In questo mondo libero 20:30-22:30 (E 4,00)

Sala 2 360 Riposo

� Esedra va Bagetti, 30 Tel. 0114337474

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50)

� Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

1408 15:55-18:05-20:25-22:30 (E 7,00; Rid. 3,00)

Sala Groucho Il mio amico giardiniere 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

Sala Harpo Nella valle di Elah 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 3,00)

� Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 0118173323

Sala 1 Winx - Il segreto del regno perduto
 15:45-18:00-20:20-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

Sala 2 August Rush 16:00-18:00-20:20-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

Sala 3 La ragazza del lago 16:00-18:10-20:30-22:30- (E 4,50; Rid. 3,00)

� Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 754 The Kingdom 15:30-17:50-20:10-22:30- (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 2 237 La musica nel cuore - August Rush
 16:00-18.10-20:20-22:30- (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 3 148 Milano Palermo - Il ritorno 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 4 141 Come tu mi vuoi 15:20-17:45-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 5 132 La leggenda di Beowulf 15:00-17:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Lo spaccacuori 20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

� Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Sala 1 480 Blade Runner 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50)

Sala 2 149 Factory girl 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala 3 149 CINERASSEGNA 16:00-18:30-20:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811224

Sala 1 262 Matrimonio alle Bahamas 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 5,00)

Sala 2 201 1408 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 5,00)

Sala 3 124 Lo spaccacuori 14:50-17:25-20:20-22:35 (E 5,00)

Sala 4 132 La leggenda di Beowulf 15:20-17:45-20:15-22:45 (E 5,00)

Sala 5 160 Milano Palermo - Il ritorno 15:40-17:55-20:10-22:25 (E 5,00)

Sala 6 160 Nella valle di Elah 14:50-17:30-20:10-22:50 (E 5,00)

Sala 7 132 La musica nel cuore - August Rush 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00)

Sala 8 124 Come tu mi vuoi 14:50-17:20-19:50-22:20 (E 5,00)

� Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

Surf's Up - I re delle onde 21:00 (E 3,50)

Nazionale via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

Ai confini del paradiso 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,00)

Sala 2 Un'altra giovinezza 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,00; Rid. 2,50)

� Pathè Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Sala 1 141 1408 15:30-17:50-20:15-22:35 (E 6,00)

Sala 2 141 The Kingdom 14:40-17:10-19:45-22:25 (E 6,00)

Sala 3 137 La leggenda di Beowulf 16:55-22:30 (E 6,00)

Brick 14:15-19:55 (E 6,00)

Sala 4 140 Diario di una tata 14:40-17:15-19:50-22:25 (E 6,00)

Sala 5 280 Milano Palermo - Il ritorno 14:35-17:15-20:00-22:25 (E 6,00)

Sala 6 702 Winx - Il segreto del regno perduto 14:25-17:05-19:50-22:25 (E 6,00)

Sala 7 280 Matrimonio alle Bahamas 14:35-17:15-19:55-22:30 (E 6,00)

Sala 8 141 Fred Claus - Un fratello sotto l'albero
 14:35-17:15-19:55-22:30 (E 6,00)

Sala 9 137 Lezioni di cioccolato 14:00-16:10-18:20-20:35-22:40 (E 6,00)

Sala 10 Lo spaccacuori 14:30-17:10-19:55-22:25 (E 6,00)

Sala 11 Come tu mi vuoi 15:00-17:30-20:10-22:45 (E 5,00)

� Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279

Riposo (E 3,65; Rid. 2,50)

Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

Winx - Il segreto del regno perduto
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 2 430 I Vicerè 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 3 430 The Kingdom 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 4 149 Matrimonio alle Bahamas 15:30-17:50-20:10-22:30- (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 5 100 Milano Palermo - Il ritorno 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 6 Lezioni di cioccolato 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50)

Sala 7 Diario di una tata 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50)

Romano piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

Sala 1 Giorni e nuvole 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,00)

Sala 2 Nella valle di Elah 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,00)

Sala 3 Meduse 15:45-17:20-18:50-20:30-22:30 (E 4,00)

Studio Ritz via Acqui, 2 Tel. 0118190150

Fred Claus - Un fratello sotto l'albero
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Provincia di Torino
● AVIGLIANA

� Corso corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

Riposo

● BARDONECCHIA

� Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633

Riposo

● BEINASCO

� Bertolino Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

N.P.

� Warner Village Le Fornaci Tel. 892111

Matrimonio alle Bahamas 14:55-17:15-19:40-22:00 (E 5,50)

Sala 2 411 Milano Palermo - Il ritorno 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,50)

Sala 3 307 Winx - Il segreto del regno perduto 15:15-17:30 (E 5,50)

Diario di una tata 19:45-22:10 (E 5,50)

Sala 4 144 Fred Claus - Un fratello sotto l'albero 16:30-19:00 (E 5,50)

La leggenda di Beowulf 21:30 (E 5,50)

Sala 5 144 Lo spaccacuori 21:50- (E 7,20; Rid. 5,10)

Lezioni di cioccolato 14:50-17:05-19:30 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 6 544 Winx - Il segreto del regno perduto 16:20-18:40-21:00- (E 5,50)

Sala 7 246 1408 15:00-17:25-19:50-22:15- (E 5,50)

Sala 8 124 Ratatouille 14:35 (E 5,50)

Come tu mi vuoi 17:20-19:50-22:20- (E 5,50)

Sala 9 124 The Kingdom 16:55-19:20-21:40 (E 5,50)

● BORGARO TORINESE

� Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576

Winx - Il segreto del regno perduto 21:15 (E 6,20; Rid. 4,65)

● BUSSOLENO

� Narciso corso B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

Riposo

● CARMAGNOLA

Margherita via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

Winx - Il segreto del regno perduto 21:00 (E 4,50)

● CHIERI

� Splendor via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

Matrimonio alle Bahamas 21:15 (E 4,50)

� Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

Riposo

● CHIVASSO

� Moderno via Roma, 6 Tel. 0119109737

Giorni e nuvole 20:15-22:15 (E 4,00)

Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433

Winx - Il segreto del regno perduto 20:10-22:05 (E 4,00)

● COLLEGNO

Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Winx - Il segreto del regno perduto 21:00

I Vicerè 22:30

Sala 2 149 Come tu mi vuoi 22:30

Matrimonio alle Bahamas 20:30

� Studio Luce via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681

Nella valle di Elah 20:30-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

● CUORGNÈ

� Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

Matrimonio alle Bahamas 21:30 (E 4,50)

● GIAVENO

� S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

Riposo (E 5,50; Rid. 4,00)

● IVREA

� Abcinema D'Essai via Varmondo Arborio, 6 Tel. 0125425084

Nella valle di Elah 20:15-22:30- (E 6,00; Rid. 4,50)

Boaro - Guasti via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Winx - Il segreto del regno perduto 18:00-20:00-22:00 (E 4,50)

� Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571

Matrimonio alle Bahamas 20:20-22:30

● MONCALIERI

� Ugc Cine' Citee' 45˚ N. Tel. 899788678

Winx - Il segreto del regno perduto
 14:00-16:05-18:10-20:30-22:35 (E 5,50)

Sala 2 Winx - Il segreto del regno perduto 15:20-17:30-19:45 (E 5,50)

Il caso Thomas Crawford 22:30- (E 5,50)

Sala 3 La musica nel cuore - August Rush 15:00-17:20-20:15-22:35- (E 5,50)

Sala 4 Diario di una tata 15:35-17:50-20:15-22:30 (E 5,50)

Sala 5 Fred Claus - Un fratello sotto l'albero
 15:10-17:40-20:10-22:35 (E 5,50)

Sala 6 Nella valle di Elah 15:05-17:35-20:00-22:25 (E 5,50)

Sala 7 The Kingdom 15:20-17:45-20:05-22:25- (E 5,50)

Sala 8 1408 14:00-16:10-18:20-20:30-22:40 (E 5,50)

Sala 9 Milano Palermo - Il ritorno 14:10-16:15-18:20-20:25-22:30- (E 5,50)

Sala 10 Matrimonio alle Bahamas 14:45-17:00-19:10-21:15- (E 5,50)

Sala 11 Matrimonio alle Bahamas 15:35-17:45-20:10-22:15- (E 5,50)

Sala 12 Lezioni di cioccolato 14:10-16:15-18:20-20:30-22:35 (E 5,50)

Sala 13 Lo spaccacuori 15:25-17:45-20:10-22:30 (E 5,50)

Sala 14 La leggenda di Beowulf 17:45-20:05-22:25 (E 5,50)

Sala 15 Across the Universe 21:50- (E 5,50)

Il risveglio delle tenebre 14:00-16:05-18:10 (E 5,50)

Boygirl - Questione di... sesso 15:40 (E 5,50)

Sala 16 Ratatouille 15:20-17:40-20:00 (E 5,50)

● NONE

� Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

● ORBASSANO

� Sala Teatro Sandro Pertini Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

● PIANEZZA

Cityplex Lumiere via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

Come tu mi vuoi 20:30 (E 5,00)

Matrimonio alle Bahamas 17:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 160 Lezioni di cioccolato 17:30-20:20-22:30 (E 5,00)

Sala 3 Winx - Il segreto del regno perduto 17:30-19:00-20:40-22:30 (E 5,00)

Sala 4 La musica nel cuore - August Rush 17:30-20:30-22:30 (E 5,00)

● PINEROLO

Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

Matrimonio alle Bahamas 21:30- (E 4,50)

� Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Winx - Il segreto del regno perduto 20:30 (E 4,50)

Sala Duecento 188 The Kingdom 21:00 (E 4,50)

Ritz via Luciano, 11 Tel. 0121374957

Come tu mi vuoi 21:30 (E 4,00)

● PIOSSASCO

� Il Mulino via Riva Po, 9 Tel. 01119821168

Finché nozze non ci separino 16:30-21:15-

● RIVOLI

� Borgonuovo via Roma , 149/c Tel. 0119564946

Riposo (E 6,00; Rid. 4,50)

Don Bosco Digital corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

Giorni e nuvole 21:15 (E 5,50)

● SAN MAURO TORINESE

� Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

Riposo (E 4,13)
Riposo (E 4,13)
Riposo (E 4,13)

● SESTRIERE

Fraiteve piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

Riposo

● SETTIMO TORINESE

Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

Winx - Il segreto del regno perduto 21:20

Sala 2 178 Milano Palermo - Il ritorno 21:30

Sala 3 104 Matrimonio alle Bahamas 21:10-

Across the Universe 

● SUSA

� Cenisio corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

Lo spaccacuori 21:00 (E 4,50)

● TORRE PELLICE

� Trento viale Trento, 2 Tel. 0121933096

Riposo

● VALPERGA

Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

Winx - Il segreto del regno perduto 21:30 (E 4,50)

Sala 2 225 1408 21:30 (E 4,50)

● VENARIA REALE

Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

Sala 1 378 Winx - Il segreto del regno perduto 17:30-20:00-22:30- (E 4,10)

Sala 2 213 Matrimonio alle Bahamas 17:30-20:00-22:30 (E 5,00)

Sala 3 104 Milano Palermo - Il ritorno 22:30- (E 5,00)

La leggenda di Beowulf 20:00 (E 5,00)

● VILLAR PEROSA

� Nuovo Tel. 0121933096

Riposo

● VILLASTELLONE

� Jolly via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

Riposo (E 5,20; Rid. 4,00)

● VINOVO

Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181

Uno su due 21:00 (E 3,00)

CINERASSEGNA 21:00 (E 3,00)

Teatri
Torino

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
RIPOSO

ALFA
v i a C a s a l b o r g o n e , 1 6 / i - T e l .
0118193529/8399353
RIPOSO

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore 12.45 TI PARLO DI CINEMA, LA "GRANDE ILLU-

SIONE" Regia fdi G. Angione.

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
RIPOSO

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel. 011257881
RIPOSO

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048

Oggi ore n.d. ADOTTA IL TUO TEATRO, PER IL RESTAURO

INTERNO DEL TEATRO CARIGNANO Presso la Biglietteria
del Salone delle Guardie, Cavallerizza Reale, via
Verdi 9, con orario 8.30-19.00, domenica riposo
e la Biglietteria del Teatro Vittoria, via Gramsci 4,
dal lunedì al sabato con orario 10,30-19,00. Info
tel. 011 537312. Numero Verde 800 235 333.
www.teatrostabiletorino.it.

CAVALLERIZZA REALE
Via Verdi, 8 - Tel. 0115176246
RIPOSO

COLOSSEO
via Madama Cristina, 71 - Tel. 0116698034
RIPOSO

ERBA
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116615447
RIPOSO

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
RIPOSO

GOBETTI

via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
RIPOSO

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

MAZDAPALACE
corso Ferrara, 30 - Tel. 0114559090
RIPOSO

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel. 0114367019
RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
RIPOSO

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

TEATRO STABILE DI TORINO
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116618404
Domani ore 20.45 DOSSIER IFIGENIA Da Euripide.
Adattamento e regia Elie Malka. Con gli Attori
Permanenti del TST.

VITTORIA
via Gramsci, 4 - Tel. 0118159132
RIPOSO

musica

ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
RIPOSO

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
RIPOSO

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
RIPOSO

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
Corso Galileo Ferraris, 266 - Tel. 01119740291
RIPOSO

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI DAL
MONDO

via Cecchi, 17 - Tel.
RIPOSO

GIOIELLO
v ia Cr is to foro Co lombo, 31/b is - Te l .
0115805768

RIPOSO

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 0112304153
RIPOSO

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
RIPOSO

VIGNALEDANZA 2006
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
RIPOSO

Collegno

PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
RIPOSO

Grugliasco

STALKER
via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
RIPOSO

Nichelino

SUPERGA
piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789
RIPOSO

Orbassano

CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
RIPOSO

San mauro torinese

GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel. 0118222192
RIPOSO

SANT'ANNA
via Monginevro, 6 - Tel. 0118222752
RIPOSO

Settimo torinese

GARYBALDI TEATRO
via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
RIPOSO

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
RIPOSO
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S
olo post-mortem, l’ex-comunista Altiero Spinelli
è stato accettato nel Pantheon dei «padri dell’Eu-
ropa» in un’astratta coalizione che lo unisce ai
cattolici Schuman, De Gasperi e Adenauer, al so-
cialista Spaak e al laico Monnet.
Ma, fra i sei «Padri», solo Monnet e Spinelli han-
no arricchito le riflessioni sull’ordine europeo
post-bellico con l’utopia di una nuova forma di
condivisione delle sovranità nazionali. Spinelli e
Monnet erano arrivati alla conclusione - già nel
1941 - che la democrazia avrebbe sì prevalso sui
totalitarismi,machelasoliditàdellapacesulcon-
tinente,poi, sarebbestata indissolubilmentelega-
ta alla costruzione di un’Europa federata.
HaosservatoGiorgioNapolitanonell’introduzio-
neal libroAltieroSpinelli e l'Europache«oggièper-
sino difficile capire come ... mentre si trovava a
Ventotene, tagliato fuori dal resto del mondo»,
Spinelli«abbiapotuto...concepirequalcosadico-
sì radicalmente nuovo».
SpinellieragiuntoaVentotenedopoavertrascor-
so dieci anni in varie carceri, a seguito della con-
dannasubitadalTribunaleSpecialeper lesueatti-
vità di giovane dirigente comunista, e dopo un
breve periodo di confino a Ponza, dove si era
compiuta la rotturaconilPciacausadella suaop-
posizione ai processi illiberali di Mosca. Le moti-
vazioni dell’espulsione erano state elaborate da
GiorgioAmendolacheavevagiudicato«pericolo-
sissima»laposizionediSpinelli.Ed eccocomelui
ricordava il momento: «Di colpo, quasi tutti non
solo mi tolsero il saluto, ma riuscivano anche a
comportarsi come se al mio posto ci fosse solo
l’aria».
È a Ventotene che Spinelli incontra tre persone
decisive per quella che definirà la sua «vera vita»:
Eugenio Colorni ed Ernesto Rossi, ed Ursula Hir-
schmann Colorni che, alla morte di Eugenio per
manofascista,diverràsuamoglie.ARossi,Spinel-
li propose nell’inverno fra il 1940 ed il 1941 di
scrivere insieme un «manifesto per un’Europa li-
bera ed unita» e di immetterlo nei canali della
clandestinitàantifascistasulcontinente.«Seime-
sidopo- ricordaSpinelli -mentregliesercitihitle-
riani si riversavano sulle terre russe passando an-
cora di vittoria in vittoria, il Manifesto era pron-
to». Praticamente nessun confinato politico - né
comunisti, né socialisti, né gli stessi giellisti - ac-
cettò, però, di aderire al Manifesto che trovò, in-
vece, importantiadesioni incontinente, in Italia,
poi anche in Svizzera ed in Francia, soprattutto
grazie a Ursula Hirschmann (che lo aveva porta-
to sulla terraferma nascosto dentro delle scatole
di fiammiferi) e ad Ada Rossi.
Crollatoilnazismoedil fascismo,tuttavia, l’orga-
nizzazione dell’ordine europeo sarebbe tornata
rapidamentenellemani degli Stati nazionali, do-
ve i partiti di ispirazione cristiana avevano già ri-
nunciato all’universalismo, quelli di ispirazione
liberale al cosmopolitismo e quelli di ispirazione
socialcomunistaall’internazionalismo. E la tragi-
ca illusione dei partiti nazionali avrebbe conse-
gnatoa lungo il continentenellemanidelladop-
pia egemonia americana e sovietica.
QuandoalCongressodell’Ajadelmaggio 1948si

incontrarono le diverse anime dell’europeismo,
l’utopiafederalistaspinellianaeragiàuscitascon-
fitta. Rimase in piedi la sola fede di Monnet, se-
condo il quale «alla lunga la burocrazia sarebbe
statapiùfortedellapoliticae,dall’amministrazio-
ne di interessi concreti, sarebbe emersa in qual-
che modo la sovrastruttura politica europea».
Spinelli, invece, non avrebbe mai rinunziato al
suo obiettivo, nonostante la sconfitta subita pri-
maconla ricostruzionedellevecchiedemocrazie
statuali, poi al Congresso dell'Aja. Nel descrivere
le varie fasi di una battaglia che ne ha fatto - co-
me ha scritto Giorgio Napolitano - «l’uomo di
una sola causa», Spinelli ha spiegato come abbia
tentato di sfruttare le contraddizioni insite nelle

sceltedeigoverni.Peresempio,nellavicendadel-
laComunitàEuropeadiDifesa,1951-1954,quan-
doconvinse De Gasperi e, tramite lui, i leader de-
glialtrigovernidella«piccolaEuropa»adattribui-
re all’Assemblea della Ceca il compito di redigere
anche lo statuto della Comunità politica.
La sconfitta della Comunità europea di difesa
provocò una drammatica rottura fra le diverse
anime dell’europeismo: la maggioranza, guidata
da tedeschi e olandesi, accettò il gradualismo co-
munitario, mentre la minoranza spinelliana ten-
tava la via democratica suggerita dall’India di
Gandhi, facendo appello all’elezione del Con-
gresso del Popolo Europeo.
Spinelli, da allora, lavorò con tenacia, spesso da
solo, per introdurre nel nuovo ordine concepito
dai governi nazionali elementi del «suo» sistema
federale. Fu per raggiungere questi risultati, pro-
gressivi sì, ma irreversibili, che Spinelli scrisse a
metà degli anni ‘60 al primo presidente della
Commissione europea, il tedesco Hallstein, pro-
ponendogli di aiutarlo nella battaglia contro De
Gaulle, con l’obiettivo di dare alla Comunità un
vero bilancio e al Parlamento europeo veri pote-
ri.
La condivisione tattica della politica condotta
dallaCommissioneeuropeavalse, stavolta,a Spi-
nelli l’allontanamento dai federalisti italiani e la
rottura col Movimento che egli stesso aveva fon-
dato nel 1943. Una rottura che si sarebbe ricom-
posta solo quindici anni dopo, quando Spinelli
assunsenelParlamentoeuropeola leadershipdel-
la battaglia costituente.

Gliannidell’allontanamentodalMovimentofu-
rono tuttavia proficui per la cultura italiana, per-
ché Spinelli contribuì non solo alla nascita di
un’esperienza editoriale straordinaria, quella de
IlMulino,masoprattuttoallacreazionedell’Istitu-

toAffari Internazionali,unodeipochiesempieu-
ropei di fucina di serie ricerche sull’integrazione
europea.
Agli inizi degli anni Sessanta, gli avevano propo-
sto di entrare come funzionario nelle istituzioni
europee ma, sprezzante, aveva risposto che, se
avesse dovuto varcare quella soglia, l’avrebbe fat-
to da uomo politico, non da funzionario. Dopo
gli anni dell’Iai, e l’insegnamento all’Università
John Hopkins di Bologna, Spinelli collaborò con
Pietro Nenni, entrato nella «stanza dei bottoni»
del Ministero degli Esteri e della vicepresidenza
del Consiglio. Anni dopo, anche Spinelli sarebbe
giunto sulla soglia della «stanza dei bottoni»: fu
quando Andreotti immaginò di associare in un

suo governo alcuni indipendenti di sinistra (ma
l’idea di Spinelli alla Farnesina fu respinta dall’al-
lorasegretariodellaDc,BenignoZaccagnini).Co-
sì come quando i socialisti europei si preparava-
no, nel 1984, a far convergere su di lui i loro voti
per la presidenza del Parlamento europeo, senza
prevedere, però, che la signora Thatcher avrebbe
accettato la candidatura dell’ex-sindaco di Stra-
sburgoPflimlin,purdibloccarequelladell’ex-co-
munista e federalista italiano Altiero Spinelli.
L’utopista concreto di Ventotene entrò infine
nelle istituzioni europee da politico, prima nella
Commissioneeuropea,grazieagli italianicheera-
nostati compagninelPartitod’Azione,poi,da in-
dipendente nelle liste Pci, alla Camera dei Depu-
tati e al Parlamento europeo.
Uomo politico tenace, visionario e dotato di una
straordinaria capacità di motivare coloro che la-
voravano al suo fianco, Spinelli commissario è
stato il più efficace interprete di quell’«Europa
deirisultati»chestentaadaffermarsioggi.Coniu-
gando la visione di Willy Brandt, d’una politica
europea al di là del mercato comune, con la sua
idea di una Commissione con funzioni e capaci-
tà di governo, Spinelli commissario ha avviato le
prime azioni comuni nei settori dell’ambiente,
della ricerca, dell’industria e della cultura dando
concretezza all’«avventura europea».
Ma gli interessi concreti non dovevano far di-
menticare, per lui, l’etica della libertà e della de-
mocrazia, valori fondanti della costruzione euro-
pea. Valga per tutti un episodio poco noto ma si-
gnificativo. La Grecia aveva sottoscritto agli inizi

degli anni Sessanta un accordo di associazione
con laComunità (simile a quello sottoscrittodal-
la Turchia) che preludeva ad una futura doman-
dadiadesione.Il colpodi statodeicolonnelliave-
va aperto la questione di un congelamento del-
l’accordo, finchéinGrecianonfossestatoripristi-
nato lo statodi diritto. Il dossierera statoattribui-
to per competenza a Ralf Dahrendorf e il liberale
tedesco aveva sostenuto con sottili argomenta-
zioni giuridiche il principio che «pacta sunt ser-
vanda».AiutatodalgiuristaantifascistagrecoSio-
tis, esiliatoa Ginevra, Spinelli smontò impietosa-
mente il castello giuridico di Dahrendorf, trasci-
nandodalla suaparteglialtricommissari, fin lì si-
lenti, e costringendolaCommissione,edi conse-
guenzaigoverni,acongelare lerelazioniconil fa-
scismo greco. Quando tornò la democrazia ad
Atene,eSpinellivisitò laGreciadadeputatoeuro-
peo, la stampa ed il mondo politico, lì, tributaro-
no commosse accoglienze all’«amico Altiero».
DagiovanecomunistaerastatoSpinelliaconvin-
cere il giovane Giorgio Amendola ad aderire al
partito di Gramsci. E lo stesso Amendola, dieci
anni dopo, aveva invece contribuito alla decisio-
ne della direzione comunista di espellere Spinel-
li. Spinelli ed Amendola si erano incontrati poi,
agli inizi degli anni Settanta, negli emicicli del
Parlamento europeo, quando il primo era mem-
bro della Commissione ed il secondo era il capo
delgruppocomunista. Spinellihascrittonei suoi
diari che per sei anni aveva seguito con attenzio-
ne il lento avvicinamento dei comunisti italiani
alla sua visione dell’Europa e l’accettazione, da
parte di Amendola, di quella che il dirigente co-
munista chiamava Europa «multinazionale»
nonosando,ancora,pronunziare l’aggettivo«so-
vranazionale».
L’invitodi Amendola, a Spinelli, a candidarsi alla
Camera come indipendente nelle liste del Pci,
con la prospettiva di entrare, poi, nella cittadella
dellademocraziaeuropea,suggellòquestoavvici-
namento.E, nel Parlamento europeo, Spinelli ha
dato la prova migliore del lungo percorso di una
vita da uomo dedicato «ad una sola causa».
Ilprogettodi trattatocheistituisce l’Unioneeuro-
pea rappresenta ancora oggi il punto più avanza-
todella riflessionediunnuovoordinecostituzio-
nale europeo. Spinelli aveva però lucidamente
previsto che, se il Parlamento europeo non fosse
stato capace di difendere con partigianeria il suo
trattato, esso avrebbe fatto la fine del grande pe-
sce catturato dal vecchio di Hemingway.
Spinelli riteneva che fosse il momento di impor-
re alla Comunità una svolta radicale, in termini
di sistemaistituzionaleedi trasferimentodicom-
piti al livello europeo, e si attendeva che la mag-
gioranza delle forze politiche avrebbero compre-
so la novità rivoluzionaria di un compromesso
raggiunto democraticamente.
Cosìnon è stato: il Parlamento europeoha accet-
tato che il proprio lavoro fosse considerato alla
stregua di un documento elaborato da un ufficio
studi, e le forze politiche sono state contagiate
dalla schizofrenia tra i sentimenti espressi a livel-
lo europeo e gli atti, invece, adottati a livello na-
zionale.
Spinelliavevafondato,poi, le sueultimeillusioni
sulla resistenza annunciata dal ministro degli
esteri Andreotti, contro l’insufficienza dell’«Atto
unico»: nel governo italiano, però, prevalse la li-
nea del ministro della difesa Spadolini che stava
trattando l’acquisto di elicotteri anglo-america-

ni, mentre francesi e tedeschi puntavano su un
elicottero europeo. Incassato il «tradimento» ita-
liano, Spinelli cominciò a morire. Sapeva di non
averepiù tempoperunanuovabattaglia.Si spen-
se il 23 maggio 1986, mentre l’Europa tentava di
uscire dallo choc di Chernobyl.
«All'indomanidelleconclusionidelConsiglioeu-
ropeo del giugno 2007» ha scritto Napolitano
«mi piace richiamare la sua lezione....denunciare
crudamente ogni arretramento ... e riprendere, il
giorno dopo, la battaglia con immutata determi-
nazioneeconvinzione».Credocheilmigliormo-
do di celebrare il centenario della nascita di Spi-
nelli siaquellodinondimenticarequesta lezione
di Altiero Spinelli.

Il mondo possiede
già il sogno
di un tempo
di cui adesso
deve possedere
la coscienza
per viverlo
realmente

Guy Debord

Due convegni, un libro
e una mostra

■ di Virgilio Dastoli

Da Ventotene all’Europa
il diario d’un sognatore

EX LIBRIS

Le iniziative

ALTIERO SPINELLI nasceva

100 anni fa. Dal Pci all’espulsio-

ne, dal confino al «Manifesto»

del ’41, dalla sua sconfitta nel do-

poguerra al lavoro nelle stanze

più alte della Comunità, ecco chi

era. E cosa significava la sua fe-

de in un’unità «sovranazionale»

È Amendola, che lui
ha fatto entrare nel Pcdi,
a scriverne la «sentenza»
d’espulsione dal partito
Trent’ anni dopo
lo converte all’europeismo

Grecia dei colonnelli
Contro il parere del
liberale Dahrendorf
ottiene che in nome
della democrazia
il regime sia sanzionato

«Il Manifesto di Ventotene, radici
filosofiche e fondamenti culturali» è il
titolo del convegno di studi che ad
Altiero Spinelli dedica domani l’Istituto
dell’Enciclopedia Italiana: nelle stanze di
Palazzo Mattei con il presidente
Casavola e il rettore della Sapienza

Guarini, interverranno M.A. Visceglia,
Gennaro Sasso, il minstro Rutelli, Arturo
Colombo, F.Saverio Trincia, Antonella
Braga, Piero Graglia, Francesco Gui,
Giovanni Falcetta.
La Fondazione Nenni col patrocinio della
Regione Lazio domani, sempre a Roma,
in via Aurelia Antica 164. a villa
Piccolomini riunirà Giuseppe
Tamburrano, Michele Achilli, Nello Ajello,

Pier Virgilio Dastoli, Guido Fanti, Mauro
Ferri, Renato Guarini, Beatrice Rangoni
Machiavelli. Verrà presentato il carteggio
Nenni-Spinelli curato da Edmondo
Paolini per gli Editori Riuniti e verrà
inaugurata una mostra curata da
Giovanna Granati. Dastoli, del quale
pubblichiamo in questa pagina un
articolo, è il direttore della
rappresentanza in Italia della Cee.

IDEE LIBRI DIBATTITO

Recluso in un’isola
mentre i tedeschi
sono ancora i vincitori
prevede un futuro
che gli sembra
l’unico razionale

ORIZZONTI

La scheda segnaletica di Altiero Spinelli
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ROMANZI L’opera seconda
dell’autore di «Pugni»

Come giocarsi
la vita al tavolo
da biliardo

ROMANZI Un bel thriller
esistenziale

Con Glavinic
a Vienna
dopo l’apocalisse

■ Pietro Grossi, fiorentino non
ancoratrentenne,èunartigiano
delle parole, un narratore che
impasta storie fuori dallo scena-
rio consueto, e non solo tra i
suoi coetanei. È un mondo che
si sottrae alla modernità quello
che Grossi presentava già nei tre
bellissimi racconti d’esordio di
Pugni, un mondo popolato da
un’umanità costantemente alle
presecoldiventareadulti,conte-
sti dove cercare un maestro, sia
purenonconvenzionale,èparte
fondamentale di una crescita
chepassadigenerazioneingene-
razione. Un talento così aveva
forsebisognodiuntempodiela-
borazione maggiore per il suo
passo successivo, questo viene
subito in mente leggendo L’ac-
chito, a metà tra il racconto lun-
go e il romanzo breve (questo
stare nel guado di due generi si
avverte non poco in certe lun-
gagginidel libro); la secondapro-
va, come si sa, si rivela spesso un
momento delicato, soprattutto
nel caso di narratori giovani, e
pure per Grossi troppi echi delle
prime storie si ripresentano con
menonettezzaeconqualcheec-
cesso di metafora anche nel pur
interessante ordito di L’acchito.
Come il titolo indica (l’acchito è
il testaocrocedelgiocodelbiliar-
do, si usa per decidere a chi toc-
ca tirare per primo e consiste nel
cercare, una volta tirato a spon-
da,di riportarelapallanellaposi-
zione di partenza) c’è di mezzo
la passione del protagonista, Di-
no, e come metafora dell’ordine
del panno verde contro il caso
della vita, il biliardo (sostituisce
il ring del pugilato di Pugni). Di-
no è diventato uomo accettan-
dola sfidadelmaestroCirillo,di-
ventato poi suo compagno di
tante partite (ma Dino con lui
non ha mai vinto), e quella del
padre nel lastricare, con perizia
artigiana, le strade di ciottoli (al-
tra metaforica spazializzazione
del terrenosucui si fannoi conti
colmondo,col suocaos).Neldi-
segno controllato e armonico
della vita di Dino irrompono
due fatali novità: l’arrivo del-
l’asfalto «roba appiccicosa nera
chesembravomitodidiavolo»e
la gravidanza che non pareva
possibile della moglie Sofia. Nel
piccolomondoallaBilenchitrat-
teggiato da Grossi, la scossa cau-
satadall’irruzionedellamaterni-
tàe della modernità segneranno
molto Dino che, ancora al tavo-
lo del biliardo con l’amico Ciril-
lo, scoprirà l’ultimosegretodella
sua formazione.
 Michele De Mieri

■ In un romanzo dei primi anni
Sessanta, La parete, da noi tradot-
to quasi quarant’anni dopo da
e/o, l’austriaca Marlen Hausho-
fer, scrittrice appartatissima ben-
ché Premio Schnitzler, e morta
giovane, immaginava che una
donna, un mattino, svegliandosi,
scoprisse ciò che, nella notte,
s’era lasciata dietro una silenziosa
apocalisse: una natura intatta ma
senza segni di vita umana e una
misteriosa, non aggirabile parete
trasparente a dividere il mondo
tra «di qua» e «di là». Il trentacin-
quenne viennese Thomas Glavi-
nic, nato quando Haushofer era
giàmorta, inquestoromanzo im-

maginaqualcosadi insiemeugua-
le e diverso: Jonas, il protagoni-
sta,si sveglianoninunavallealpi-
na, ma a Vienna, e scopre che è
avvenuto l’equivalente dello
scoppio di una bomba N, perché
palazzi, strade, macchine, tutto è
in piedi senza una lesione, ma
non c’è invece, oltre lui, traccia di
altroessereumano,néanimale. Il
romanzo segue, pagina dopo pa-
gina,ciòcheavvienedentro l’ani-
modi Jonas,e ilmodoincui ilgio-
vaneuomoloesprime, inquelpe-
culiare deserto. Se la donna della
Parete, complice l’ambiente natu-
rale, si muoveva con le strategie
di sopravvivenza di una specie di
alienata Robinson Crusoé, Jonas,
complicel’ambientemetropolita-
no, anziché costruire distrugge.
Nulla lo frena,perciò la suadispe-
razione si esprime, per esempio,
nel saccheggio di quelle merci
chesa indispensabilimadeperibi-
lienonriproducibili,entrandodi-
rettamente in spider nelle corsie
degli ipermercatidove la corrente
ancora fa funzionare i freezer; op-
puresabotandoidivertimenti tec-
nologici che la città riserva, come
ilbarrotantesullaTorredelDanu-
bio, che ora si mostrano per ciò
che sono, attrazioni sorde e inuti-
li. Jonasnonhauna«parete»ade-
limitargli lo spazio, è libero di im-
padronirsi d’un camion e lasciare
l’Austria per verificare se altrove
ci sia ancora vita, ma tanto il de-
serto che trova è lo stesso. E così il
viaggio che alla fine intraprende,
complici registratore e telecame-
re, è un viaggio, senza speranza,
dentro il suo doppio che quegli
specchi gli rimandano. Le inven-
zioni della notte è un romanzo di
prossima fantascienza e un thril-
ler esistenziale dalla prosa leviga-
ta.Unlibroassaibenscrittoepiut-
tosto spaventoso.
 Maria Serena Palieri

Le invenzioni della notte
Thomas Glavinic

trad. di Riccardo Cravero
pagine 376
euro 16,60
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pagine 200
euro 12,00

Sellerio

LE SIMMETRIE
DI ELIO PECORA
Che voce limpida, quella di
Elio Pecora. La sua poesia ap-
proda nel prestigioso «Spec-
chio» Mondadori con la sillo-
geSimmetrie, suggestiva findal-
l’immagine di copertina:
un’opera di Ghirri. E dentro, il
verso e il senso di un percorso
preciso,tenace:unastanza-cor-
po che tutto contiene, «eco di
echi infiniti», «sededel ritorna-
re e dell’addio»; e poi le strade,
le case, gli eventi anche mini-
mi («minimi segni»), le voci.
Le stagioni, gli anni - come nel
romanzo della Woolf: e uno
sguardo, quello del poeta, che
cerca,osserva, confronta.O in-
travede. E desidera, attraversa:
«sente» gli altri, li accoglie in
sé, non li perde mai anche
quando lontani. «Felice. Ma è
possibile che questa felicità,/
cosìcolma,comprenda/anche
tutti i disagi, tutti gli assilli?».
Pecora conosce «l’avventura di
restare»,nonsisottrae.Restitui-
sce in versi le simmetrie del
mondo - con pietà onesta,
«spietata» quando serve. Una
poesiacherispondediséallavi-
ta, prima che alla letteratura: e
per questo parla, per questo

emoziona.
 p.d.p.

Simmetrie
Elio Pecora

pagg 112, euro 12,00
Mondadori

G
et rich or die young: diventa ricco
omuorigiovane.Sidicecheque-
stomotto, diffuso su borseema-
gliette di tanti ragazzi, sia nato
nei ghetti neri di Los Angeles. O
era New York? Ma in fondo, che
importa, ciò che conta è il mes-
saggio, e quello arriva forte e
chiaro. Diventa ricco o muori
giovane. Perché non c’è una ter-
za via fra gli estremi. Perché se
non hai tanto, pardon, tutto,
nonseinessuno.Esenonseines-
suno, sei già morto. Prima anco-
radinascere.Questoè ilvangelo
di Cociss, al secolo Daniele Ma-
stronero. Diciott’anni, analfabe-
ta, il palato rovinato dalla cocai-
na. Cociss, il più famoso e fami-
gerato capozona della camorra,
o, meglio, del sistema nella peri-
feriadellavariante167.Cheèfa-
vela, ghetto,banlieue,o, sempli-

cemente, Napoli, oggi. Quando
Cociss viene preso, e si pente, e
promettechefaràcatturare ilmi-
tico capo dei capi del sistema, il
Servizio di Protezione lo affida a
Rosa,una giovane poliziotta alle
prime armi. Scelta non solo di-
scutibile sotto il profilo tecnico -
eche?Noncenestavano,disbir-
ri più esperti? E se Rosa fa qual-
che sciocchezza, non se ne va a
monteun’operazionead«altissi-
morischio»?-maaddirittura,co-
me Rosa scoprirà ben presto, a
sue spese, pilotata dall’alto. In
nome di inconfessabili interessi,
intrighi di quelli ai quali attribu-
iamo immancabilmente la pa-
tente del «fantastico», salvo poi
ricrederciogni volta che la realtà
scavalca a sinistra la nostra più
sfrenata immaginazione. Accor-
di, inunaparola,all’insegnadel-
la sottile convenienza che dalla
notte dei tempi collega il crimi-
neorganizzatoaisantuaridelPo-
tere. Ma Rosa è un tipo tosto,
l’opposto della fragile donnina
di tanta cattiva letteratura o del-
la dark lady del noir tradiziona-
le. Rosa è una che combatte. Ro-
sa è una ragazza con la pistola
che il destino mette al fianco di
un altro ragazzo con la pistola.
Molto diverso da lei, ma, in fon-
do, come lei, vittima di cattivi
molto più abili e spregiudicati. Il
rapporto fra la poliziotta Rosa e
il giovane camorrista domina
l’ultimo romanzo di Giampaolo
Simi, quasi un «passo-a-due»
che,nelprocederedellanarrazio-
ne,diventaanomalaalleanzage-

nerazionale. Giovani contro an-
ziani, figli contro padri, da un
certo momento in avanti con
sempre maggiore chiarezza e
convinzione. Cociss non nasce
dal niente, ma è figlio nostro. Si-
mi l’ha trapiantato nudo e cru-
dodalla realtà, senza indulgerea
nessun compiacimento esteti-
co.Èunodiqueiragazzicheaffa-
manoipit-bulldacombattimen-
toperrenderlipiùspietati, reggo-
no la coca dei boss per andare in
galeraalposto loro,ammazzano
per cinquecento euro un uomo
che non hanno mai visto in vita
loro e sognano di fare carriera
nel sistema. Ma a un certo pun-
to, nella sua parabola esistenzia-
le, si insinua il dubbio. Che la fi-

losofia del «get rich or die
young» sia solo un trucco? Uno
strumento di governo studiato
per ingrossare l’esercito degli
schiavi? Vuoi essere capo, pove-
ro Cociss, e resterai per sempre
uno zero, un «nessuno mischia-
tocolniente»...ERosa,Rosapuli-
ta, Rosa «elettrica», per vocazio-
ne e perché credeva, da bambi-
na,diaverei superpoteri,qualco-
sadispecialece l’hadavveroden-
tro, Rosa è l’unica alternativa
possibile.MaSimi, fra inostriau-
tori uno dei più lucidamente di-
sperati, non sembra crederci
troppo, all’esistenza di un’alter-
nativa.Almeno,nonora,nonin
questo folle, atroce «qui-e-ades-
so»italianodominatodacupefi-
guredipadriprontiaogninefan-
dezza pur di non cedere un
grammo del loro misero potere.
Unromanzodirarapotenzaevo-
cativa, con note di dolente ele-
giadedicateatuttiquelli che,co-
me Rosa, aspettano che il dolore
diventi coraggio.

LETTERATURA E FOTOGRAFIA

QUINDICIRIGHE

Un’opera in due volumi,
ricca di molti saggi di
studiosi italiani e

stranieri, affronta il tema, vasto e
complesso ma decisamente
affascinante, dei rapporti tra
letteratura e fotografia. Ne è
curatrice Anna Dolfi, che così
sintetizza in una pagina della
premessa al primo tomo il senso

dell’intera operazione: «La
ricerca della “ricaduta” della
letteratura sulla fotografia, della
fotografia sulla letteratura, della
scrittura, anche critica, su
entrambe, tentata con questi
due volumi, è stata anche un
modo per rispondere, grazie alle
competenze dei diversi
collaboratori (che hanno
lavorato su grandi scrittori del
primo e del secondo Novecento
europeo), a un’inquieta
interrogazione sulle forme e sui
generi della narrazione, sui
modi attraverso i quali la
modernità ha mutato la
riflessione teorica e pratica del
letterario». Certo, nei contributi
dei diversi autori, ci sono tutti i
riferimenti teorici del caso:
Walter Benjamin, Roland
Barthes, Susan Sontag... Ma

quello che più ci pare
interessante è la profondità delle
diverse analisi su singoli casi,
singoli autori e singole opere.
Che pure, presi nel loro insieme,
vanno a costituire una rete
suggestivamente tessuta. Gli
autori censiti sono molti, e, con
apprezzabile sforzo
comparatistico, non si limitano
al panorama italiano: tra gli altri
troviamo Federico De Roberto,
Marcel Proust, Virginia Woolf,
Marguerite Yourcenar, Aldo
Palazzeschi, Elio Vittorini,
Tommaso Landolfi, Giorgio
Caproni, Bruce Chatwin, fino ai
più recenti Andrea Zanzotto,
Antonio Tabucchi, Lalla
Romano.
Ma certo non poteva mancare,
per il rilievo nell’ambito della
nostra letteratura, un saggio su

Giovanni Verga (e, di riflesso, sul
suo «collega» Luigi Capuana).
Assistiamo infatti, soprattutto
dopo l’Unità d’Italia (ricordiamo
che la nascita della fotografia
data al 1839), alla diffusione
della ritrattistica fotografica, un
fatto rispondente alla volontà
degli strati sociali in ascesa
(quelli borghesi) di offrire
un’adeguata rappresentazione
di sé. «La borghesia -, spiega
Irene Gambacorti -, ansiosa di
affermare la propria presenza e
la propria immagine ricca e
rispettabile, si fa ritrarre con il
vestito buono e la solennità
imposta dal ruolo». Ma per i
nostri veristi, in tema di
fotografia, è valido anche ciò
che sosteneva Emile Zola: la
necessità, per il romanzo, di
ricostruire fedelmente gli

ambienti, di riportare con
scrupolo gli elementi topografici
e geografici degli scenari in cui si
ambienta il racconto e, infine, di
far scomparire l’autore dalla
scena, in modo da ottenere al
testo la massima oggettività
rappresentativa. Insomma, un
romanzo concepito proprio
come una fotografia.
Remo Ceserani scrive invece su
Luigi Pirandello. Sostenendo
che il suo atteggiamento «verso
l’invenzione della fotografia
non è stato certamente segnato
da grande entusiasmo, e
neppure da un forte interesse
personale». Eppure - continua lo
studioso - «c’è, se ci si tiene fermi
ai fenomeni ottici, un genuino
interesse di Pirandello per i
problemi della visione, sia
naturale sia artificiale,

nell’affrontare i quali egli può
ricorrere, a volte in modo
allusivo, a volte in modo più
diretto, anche all’immaginario
fotografico e al fenomeno della
riproducibilità tecnica del
mondo, della vita e della figura
umana resa possibile dal nuovo
mezzo». Come avviene in quel
notevole romanzo (notevole in
assoluto, ma in particolare per
l’argomento che stiamo
trattando) che è Si gira ovvero i
Quaderni di Serafino Gubbio
operatore, dove si parla del figlio
della fotografia, cioè del cinema.
Ma la fotografia non è solo
simbolo della modernità che
avanza, bensì, anche, motivo di
suggestioni legate al passato.
Come accade in Guido
Gozzano, a cui è dedicato il
saggio di Epifanio Ajello.

Ventotto giugno 1850: è la data
scritta sulla fotografia che è
all’origine di un celeberrimo
componimento dei Colloqui,
L’amica di nonna Speranza. Qui
una foto, o meglio un
dagherrotipo, propizia la rêverie
sentimentale su cui si basa la
poesia. Straordinaria «madeleine
visiva», è proprio la foto a
rituffare l’autore in un bel
pomeriggio di mezzo secolo
prima, quando sua nonna era
ancora un’adolescente e lui,
perciò, non era ancora nato.
Magie della letteratura. E della
fotografia.

Letteratura & fotografia
AA.VV.

a cura di Anna Dolfi
vol. I, pp. 384, euro 20,00
vol. II, pp. 432, euro 22,00 Bulzoni

PRIGIONIERI
DEL CORPO
Max Monnehay, pseudoni-
mo maschile per ragazza bella
e misteriosa, classe 1981, ha
scritto un romanzo cupo e in-
quieto. Corpus Christine rac-
contalastoriadiduepersonag-
gi-corpo: un uomo e sua mo-
glie reclusi in un appartamen-
to di Parigi si amano in modo
folle e feroce. Lei ingrassa in-
credibilmente,diventandoin-
gombrante, spaventosa. E tie-
ne lui prigioniero lasciandolo
digiuno. Un corpo si espande,
l’altrosiassottiglia finoai limi-
ti delle forze. Ma continuano
adamarsi,adarsiunpiaceresa-
dico che quasi azzera le loro
identità. Vivono e percepisco-
nolarealtàsoloattraversol’esi-
stenza fisiologica, lungo notti
«piene di visioni spaventose»,
sussurrandosi parole anche
crudeli«chesannodivinoedi
infelicità». Pure la memoria -
intesa come muscolo, al pari
del sesso e del cuore - viene
esercitatabrutalmente.Mado-
vevengonoaunaventisetten-
ne queste visioni di nera cor-
poralità? A tratti Monnehay,
quando forza mano e sguar-
do, finisce per scoprirsi perfi-

no un po’ romanti-
ca.  p.d.p.

ROBERTO CARNERO

ORIZZONTI

Corpus Christine
Max Monnehay

Trad. di F. Littardi,pagg 192
euro 14,00 Castelvecchi

Romanzi
da camera
oscura

CAMORRA & FIC-

TION Storia di un

pentito, Cociss, e di

una ragazza con la pi-

stola, agente alle pri-

me armi incaricata

della sua sorveglian-

za. Un «noir« napole-

tano, dove più neri di

tutti sono i padri

Rosa, una donna contro Gomorra

■ di Giancarlo De Cataldo

Rosa elettrica
Giampaolo Simi

pagine 302
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I
lmondositrovaadunasvol-
ta epocale per quello che ri-
guardalascienza.Gli investi-

menti per la ricerca non sono
maistati cosìalti:nel2007han-
no superato i 1.100 miliardi di
dollari. Il che vuol dire che il
mondo investe in ricerca e svi-
luppo il 2,1% della ricchezza
che produce.
È un processo che riguarda tut-
ti, ma alcuni paesi più di altri.
Ad esempio, l’Europa, che per
400 anni è stata il cuore della
scienza, oggi investe meno del-
la media del mondo: l’1,9%.
Mentre l’Asia si situa al primo
posto. La Corea del sud, ad
esempio, che ha un Pil più bas-
sodel40%rispettoalnostro, in-
veste in termini assoluti quan-
to l’Italia e la Spagna messe in-
sieme. In questo quadro di luci
e ombre, ma che prospetta un
futuro in cui la ricerca diventa
multipolare, l’Italia sembra
non essere toccata da questo
vento e andare in una direzio-
neopposta: l’investimentoèso-
lo dell’1,1% del Pil. Non inve-
stiamo in ricerca e i risultati so-
no drammatici: cala il reddito
pro capite, il numero degli oc-
cupati, peggiora la nostra effi-
cienzaenergetica (e, quindi, in-
quiniamo anche di più).
I dati sono emersi dal conve-
gno sulla comunicazione della
scienza, organizzato dal grup-
po per l’Innovazione nella co-
municazione della scienza (Ics)
della Sissa di Trieste e dall’asso-
ciazione Nuova civiltà delle
macchine.
Quali sono i mali italiani che ci
impediscono di entrare a far
parte di questa corrente che in-
veste il resto del mondo?

Nel corso del convegno ne so-
no stati analizzati alcuni. Il pri-
mo,ad esempio, è la mancanza
di una ricerca privata nel no-
stropaese:nelmondosièpassa-
ti da un tempo in cui per ogni
due dollari investiti dal pubbli-
co nella ricerca corrispondeva
un dollaro investito dai privati
ad un tempo in cui il rapporto
si è invertito. Unica eccezione
l’Italia, dove gli investimenti
privati sonodiminuiti. Il secon-
do è l’imposizione all’organiz-
zazionedellascienzadiparadig-
mi estranei alla scienza stessa,
ad esempio la burocratizzazio-
ne. E ancora, la mancanza di
unadiscussione tra ricercatori e
cittadini: un fenomeno che ge-
nera due atteggiamenti oppo-
sti, da un lato la paura della
scienza, dall’altro la fiducia cie-
caneisuoi risultatichenonpos-
sonovenirmessi indiscussone.
Inoltre, ci sono mali antichi: ad
esempio, una ricerca che non è
basata su principi di meritocra-
zia e che è troppo condizionata
dallapolitica,oancoraunaclas-
se dirigente culturalmente lon-
tana dalla scienza. A tutto ciò si
aggiunga il fattocheainostri ri-
cercatori spesso manca quello
che gli anglosassoni chiamano
«positive attitude and
thinking»echepotrebbeessere
sintetizzato nell’espressione
«credere in quello che si fa», e il
quadro si fa fosco.
Perfortuna,èemersodalconve-
gno, nel nostro paese fiorisco-
no anche tante piccole iniziati-
ve che cercano di avvicinare la
gente alla scienza e che potreb-
bero avere un ruolo importan-
te nel ribaltare la nostra voca-
zione al declino.

ORIZZONTI

■ di Cristiana Pulcinelli

Kuala Cenaku, provin-
ciadiRiau,nell’isoladi
Sumatra. Sembra un

campo di ecoturisti nel mezzo
della foresta tropicale. C’è chi
mappa canali, chi censisce bu-
ceri e giaguari. Ma la foresta
non c’è più. Quello che si sten-
de alle spalle del campo allesti-
to da Greenpeace è una pianta-
gione di palma da olio, dove
untempoc’eraunaforestaumi-
da. Ora è una distesa di nero
fango putrescente e cenere, da
cuiaffioranocomeossascarnifi-
cate brandelli di tronchi e rami
bruciacchiati. Un inferno este-
so per chilometri fino all’oriz-
zonte,doveancoraresistecom-
patta la muraglia della foresta,
un nastro azzurro da cui affiora
il suono delle motoseghe in
azione.MaGreenpeaceha scel-
to questo posto per fermare la
distruzione in corso. facendo-
ne una linea del fronte nella
battaglia per preservare le fore-
ste indonesianee ilclimagloba-
le.
Il fuocohabruciato latorbasot-
to la superficie, scavando vora-
gini che fanno cedere il terreno
come unasottile crosta di pasta
frolla. L’aria attorno è silenzio-
sa.Nonc’è il frastuonodella fo-
resta.Di lontanoarriva il richia-
mo di un predatore, ma non ci
sonopiùpredequiattorno. Ilci-
clo della vita si è spezzato, anzi
èsprofondatonellapalude,suc-

chiato via con l’acqua che i ca-
nali drenano costantemente
dalla torbiera per prosciugarla.
Via l’acqua, via la vita. E si fa
spazio al fuoco. Le foreste umi-
de dell’Indonesia, oltre ad ospi-
tare una biodiversità unica, cu-
stodiscono uno dei più grandi
serbatoi di carbonio del piane-
ta: per millenni il materiale or-
ganico delle foreste palustri si è
accumulato sul suolo, creando
uno strato di torba che va dai
due ai venti metri. Ma quando
la torba viene bruciata o drena-
taviene a contattocon l’ossige-
no e si decompone, rilasciando
carbonio in atmosfera. Proprio
là si prevede di triplicare l’area
delle piantagioni di palma da
olio. In Indonesiaun’areadi fo-
restepalustripiùgrandedelVe-
neto è stata già trasformata in
piantagioni per la produzione
di carta, e un’area ancora mag-
giore in piantagioni di palma
da olio. Con l’olio di palma si
producono panettoni e meren-
dine, saponi, dentifrici e rosset-
ti, ed è un mercato in continua
espansione. Recentemente si è
aggiunto anche il biodiesel.
Una volta asciutta, la torba di-
venta un potente conduttore
del fuoco.Èunfuocoinvisibile:
tonnellate di torba bruciano
sottotraccia,scavanogallerie in-
controllate che si estendono
per chilometri, per poi riemer-
gereall’improvvisoinunmaca-

bro festino di tronchi e ceppaie
infiamme.Ealloraè troppotar-
di. Tigri, elefanti, oranghi, e le
migliaia di specie animali e ve-
getali cedono il posto all’ordi-
nata schiera di palme da olio.
Maancoranonèbruciata l’ulti-
ma foresta, e il Campo di Gre-
enpeace è diventato un centro
di formazione di pompieri vo-
lontari. Sono una sessantina,
venuti dai villaggi qui attorno.
Sono studenti dell’università e
contadini, imparano ad attiva-
re le pompe che pescano l’ac-
qua dai canali, per bagnare la
torba inprossimità degli incen-
di, e fermare il tunnel di brace
che avanza sotto la superficie,
oppure come scavare pozzi di
emergenza per portare l’acqua
insuperficie.È così che nasce la
brigata volontaria dei vigili del
fuoco di Kuala Cenaku. Questa
gente era abituata ad aprire i
campi col fuoco, una pratica
usatadamillenninell’agricoltu-
raseminomadesenzacrearera-
dicali modifiche all’ambiente,
almenofinoaquandosi limita-
va a fazzolettini di terra. Ma
conl’arrivodellegrandipianta-
gioni questa pratica è divenuta
una devastazione senza ritor-
no. I primi a pagare il prezzo
dello sviluppo sono gli abitanti
dei villaggi. Il fumo che avvol-
ge le lorocase permesi interi la-
sciaunostrascicodimalattie re-
spiratorie, specie tra i bambini.

■ di Pietro Greco

S
i apre oggi a Bali, in Indonesia, la
Conferenza delle Nazioni Unite
sui Cambiamenti del Clima. Du-
rerà fino al 14 dicembre e ha tre
compitiprincipali. Il primo riuni-
re i 180 paesi che hanno sotto-
scritto la Convenzione sui Cam-
biamenti Climatici. Il secondo è
fare il punto della situazione sul
ProtocollodiKyoto,cheentranel-
la sua fase operativa a partire dal
2008. Il terzo: avviare il processo
del«dopoKyoto»edelaborareun
autentico «trattato globale sul cli-
ma».
Gli obiettivi da raggiungere sono
chiari a tutti: ridurre le emissioni
globali di gas serra per limitare
l’aumento della temperatura me-
dia del pianeta e i suoi effetti. An-
che gli strumenti sono chiari:
bloccare la deforestazione e au-
mentare l’estensione delle foreste
nel mondo; ma, soprattutto, mo-

dificare il paradigma energetico
del pianeta, passando dalle fonti
fossilialle fonti rinnovabili e«car-
bon free», senza emissione di car-
bonio. Le possibilità tecniche di
usare questi strumenti esistono
già.
Resta il problema della strategia
politica: come indurre l’umanità
intera ad abbattere le emissioni?
IlProtocollodiKyotoimpegnaso-
lo alcuni paesi, quelli di antica in-
dustrializzazione, a tagliare del
5,2%leproprie emissioni rispetto
al 1990.Gli scienziati sostengono
che, se vogliamo limitare l’au-
mento della temperatura entro i
2 ˚C, dobbiamo abbattere entro il
2100 le emissioni dell’intero pia-
neta di un valore compreso tra il
60e l’80%. Iniziandoa tagliareda
subito. Il guaio è che in questo
momentoleemissioni stannoau-
mentando e che sono fuori dal
Protocollo di Kyoto proprio i pae-
si che immettono più gas serra in
atmosfera: da un lato gli Usa, dal-
l’altro tutti i paesi a economia
emergente, Cina e India incluse.
Come venirne a capo? Il proble-
maèdifficiledarisolvere,manon
impossibile. Le tappe potrebbero
essere tre. Primo: invertire entro il
2015 il processo di crescita delle
emissioni globali di gas serra. Se-
condo: i paesi di antica industria-
lizzazione (Usa compresi) accele-
rano il processo di Kyoto abbat-
tendo del 30% le proprie emissio-
ni entro il 2030 e dell’80% entro
il 2050; i paesi a economia emer-
gente si impegnano ad abbattere
le proprie emissioni del 20% en-
tro il 2050.Terzo: ilmondo socia-
lizza il problema dell’adattamen-
to. Sappiamo, infatti, che anche
nel caso questo percorso a tappe
venisse avviato, la temperatura
aumenterebbedialmenounpaio
di gradi. I paesi ricchi hanno le ri-
sorse per adattarsi col minor dan-
no, ipaesipiùpoverino.Sevoglia-

mochetuttipartecipinoalla lotta
contro il cambiamento del clima
e che i poveri non siano gli unici
a pagare, occorre che chi può aiu-
ti chi non può, con risorse tecno-
logiche e finanziarie.
SiraggiungeràaBali lavolontàpo-
liticaperelaborare il «trattato glo-
bale»? Probabilmente no. Ma al-
cuni passi avanti potranno essere
fatti. Sulla base di tre fatti politici
rilevanti. Ilprimoèlaconstatazio-
ne che col Protocollo di Kyoto al-
cuni paesi hanno già accettato di
ridurre le emissioni. Il secondo è
chel’Europahagiàdecisodianda-

re «oltre Kyoto»: taglierà comun-
que del 20% le proprie emissioni
entro il2020edèdisponibilea sa-
lire al 30% in caso di accordo in-
ternazionale. Il terzo è che nei
giorniscorsi l’Australiahacambia-
to governo e ha deciso di aderire
alprocessodi Kyoto.Leemissioni
dell’Australia sono piccole. Ma la
nuova politica di Canberra lascia
del tutto soli gli Usa ed esercita
una forte pressione sulle econo-
mie emergenti dell’Asia. Insom-
ma, c’è una speranza concreta
cheBalinonsirisolva inunadelu-
sione.

SI APRE oggi in In-

donesia la conferen-

za sui cambiamenti

climatici. L’obiettivo

è trovare un accordo

per andare oltre Kyo-

to. Ci sono segnali

positivi: l’Australia,

ad esempio, ha aderi-

to al Protocollo

DA «CANCER RESEARCH» Se la tecnica funzionasse nell’uomo avremmo una terapia non tossica, in grado di attaccare solo le cellule malate

Il topo ogm che è immune a tutti i tumori
A FORLÌ Il convegno sulla comunicazione della scienza

Ricerca e sviluppo
L’anomalia italiana

Una manifestazione di Greenpeace a Bali Foto Ansa-Epa

V
ivek Rangnekar e i suoi
collaboratori in forze al-
la University of Ken-

tucky hanno ottenuto in la-
boratorio un topo, genetica-
mente modificato, portatore
di un gene il «Par-4» che lo
rende immune anche ai più
aggressivi dei tumori.
L’annuncio è stato dato con
un articolo sulla rivista «Can-
cer Research».
Il gene è noto fin dagli inizi
degli anni 90. La sua caratteri-
stica è che codifica per una
proteina capace di uccidere le
cellule tumorali senza arreca-
re danno alcuno alle cellule
sane. La proteina non è l’uni-
ca molecola nota che ha que-
ste capacità. Ma è tra le po-
che.
Cosicché il team di Vivek
Rangnekar, professore del-
l’UK College of Medicine, ha
pensato bene di introdurre il
gene in una cellula-uovo di
topo che è stato poi impianta-

to nell’utero di una madre
surrogata. La cellula è stata fe-
condate e ha dato vita a un to-
po figlio, che ha iniziato a
esprimere il gene.
Ne è venuto fuori un topoli-
no con una capacità davvero
importante: produce in gran
quantità copie della proteina
per cui codifica il gene
«Par-4», la quale attacca tutte
le eventuali cellule tumorali,
comprese quelle dei tumori
più aggressivi, senza manife-
stare alcuna tossicità nei con-
fronti delle cellule sane.

Che le cellule sane non siano
attaccate, lo dimostra il fatto
che i topi con il gene «Par-4»
ottenuti da Vivek Rangnekar
crescono bene come i topi
normali. Non bisogna lasciar-
si prendere da un accesso di
attese. Non tutto quello che
funziona nei topi funziona
nell’uomo. Tuttavia lo studio
del medico e biologo inglese
apre due possibili linee di ri-
cerca: una sulla terapia dei tu-
mori, l’altra sulla prevenzio-
ne.
Oggi i tumori, quando insor-
gono, vengono combattuti
con agenti fisici (le radiazio-
ni) o chimici (le sostanze usa-
te in chemioterapia) che non
discriminano tra cellule tu-
morali e cellule normali. Per
questo le terapie anti-tumore
sono terapie tossiche.
Se il gene «Par-4» funzionas-
se nell’uomo come ha mo-
strato di funzionare nei topo-
lini dell’University of Ken-

tucky, avremmo finalmente
a disposizione una terapia an-
ti-tumore non tossica.
Si potrebbe persino indagare
la possibilità di introdurre il
gene in via preventiva, crean-
do una sorta di immunizza-
zione al tumore e impedendo
che da una cellula cancerosa
si produca la malattia.
Si tratta, naturalmente, di me-
re ipotesi di ricerca. Intanto
bisogna confermare che il
processo funzioni sui topi.
Poi verificare se si verifica an-
che nell’uomo, senza effetti

collaterali dannosi. E, infine,
valutare l’efficacia del proces-
so. La strada della ricerca è an-
cora lunga. Ma la speranze
non sono infondate.
Lo riconosce lo stesso Vivek
Rangnekar in una dichiara-
zione rilanciata dall’ufficio
stampa della University of
Kentucky, in cui mette l’ac-
cento sulle prospettive tera-
peutiche della sua ricerca.
«Guardo a questo nostro stu-
dio (sui topi, ndr) dal punto
di vista dei benefici che può
arrecare agli umani ammalati
di tumore ed è per questo che
ci siamo impegnati per lungo
tempo» - sostiene Ran-
gnekar. Se si pensa anche so-
lo alle sofferenze dei pazienti,
e dei loro famigliari, durante
le cure, sarebbe meraviglioso,
per dirla col ricercatore ingle-
se, avere a disposizione una
terapia che le riduce o addirit-
tura le elimina.
 pi.gre.

SERGIO BAFFONI

■ «In Ruanda e Tanzania ci so-
nopersonechehannopauraaco-
minciare la terapia contro l’Aids
perchésannochefarebbeaumen-
tare il loro appetito. E, poiché
non hanno niente da mangiare,
non possono permetterselo». De-
borah Hines, del Programma Ali-
mentare Mondiale (Pam), entra
subitonelvivodellaquestione:fa-
me e Aids sono due problemi
strettamente intrecciati. E non si
può pensare di affrontare l'uno
senza intervenire sull'altro. In chi
è denutrito la malattia ha un de-
corso peggiore. Del resto, i farma-
ci antiretrovirali sono più efficaci
seipazientimangianobene.Lafa-
me quindi peggiora la malattia,

ma è vero anche il contrario: l'Ai-
dsneipaesiafricaniuccidesoprat-
tutto i giovani adulti, quelli cioè
che possono lavorare nei campi e
portare il cibo a casa. Con la loro
scomparsa, la famiglia non ha
più di che nutrirsi.
Deborah Hines è la responsabile
del rapporto World Hunger Se-
ries 2007 dedicato al tema «Fame
e salute». Il rapporto è stato pre-
sentato nel corso di un seminario
che il Pam ha organizzato assie-
mealprogettoDreamdellacomu-
nità di Sant'Egidio.
Sia ilPamcheDream, infatti,han-
no in piedi nei paesi africani pro-
gettidiassistenzaalimentareasso-
ciata a trattamenti antiretrovirali.

Nel caso dell'agenzia delle Nazio-
niUnite, si trattadiprogrammiat-
tivi in16paesi e cheraggiungono
182.000 persone. Dream, invece,
è partito nel 2002 in Mozambico
per opera della comunità di San-
t’Egidio e poi si è espanso: oggi
opera in molti paesi africani.
Secondo l'Oms,unadultocon in-
fezionedaHivnecessitadiunfab-
bisogno energetico superiore del
20-30%, mentre un bambini del
50-100%. Inoltre, a volte non è
questione di qualità: alcune ca-
renze alimentari peggiorano le
condizioni dei malati di Aids, ma
anche di quelli di tubercolosi e di
malaria.
 c.pu.

■ L’elevatonumerodiTaceffet-
tuate in questi anni negli Stati
Uniti potrebbe aver aumentato
il rischio di tumori, a causa della
quantità di radiazioni che l’esa-
me comporta. Molte di esse ven-
gonoeseguitesenzaunarealene-
cessità, anche nei bambini. A so-
stenerlo è ungruppo di radiologi
della Columbia University , che
ha pubblicato un articolo sul
«NewEnglandJournalofMedici-
ne». Negli Usa si effettuano ogni
annopiù di 62 milioni di Tac, 20
volte più rispetto al 1980.
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Brucia sottoterra la foresta di Sumatra
per far posto all’olio delle merendine

Si potrebbe
anche pensare
di usarlo
in via preventiva
per evitare
di ammalarsi

PARIGI La sonda dell’Esa
partita nel 2005

Primi dati
dal nostro gemello
Venere

DA «NEJM» L’allarme di
un gruppo di radiologi

Troppe Tac
negli Usa: cresce
il rischio cancro

Bali, chi scommette sul «trattato globale»?

Il gene
codifica per
una proteina
che uccide
solo le cellule
tumorali

GREENPEACE IN AZIONE

■ Temperature sulla superficie
intorno ai 450 gradi centigradi,
un’atmosferadianidridecarboni-
ca e con una pressione 90 volte
maggiore di quella terrestre, ven-
ti che spirano a centinaia di km
l’ora e nuvole di acido solforico.
EccoVenere,unpianetaconside-
ratogemellodellaTerrae reso co-
sì inospitaledaun intensoeffetto
serra. Iprimirisultatidellamissio-
ne Venus Express dell’Agenzia
Spaziale Europea (a cui partecipa
anchel’Italia) sonostatipresenta-
ti a Parigi in conferenza stampa.

UN SEMINARIO A Roma Pam e Sant’Egidio presentano i dati su questo problema

L’intreccio fatale tra fame e Aids
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GOFFREDO BETTINI

SEGUE DALLA PRIMA

G
uai a sottovalutare la
quantità e la forza di chi
nella Repubblica vuole

una politica debole, instabile e
ancella.Ma ilPdsuquestocrina-
lecombatterà.È lasuaverascom-
messa: rifondare la democrazia,
ricostruire un patto tra gli italia-
ni e ridare nobiltà alla politica.
SuquestotantevolteAlfredoRei-
chlin ci ha richiamato con pas-
sione e intelligenza. Ed è questo
ilveronucleodeldiscorsodiVel-
troniaTorino.Contemporanea-
mente all’iniziativa politica stia-
mo costruendo il partito.
Abbiamo una sede nazionale ed
unsimbolo.Abbiamoeletto l’as-
semblea nazionale, i segretari re-
gionali, un esecutivo giovane
con tante donne, il coordina-

mento nazionale ed i coordina-
tori in tutte le province.Ci sono,
poi, al lavoro tre commissioni,
concentomembriciascuna,che
stannolavorandoper redigere lo
statuto, lacartadeivalori, il codi-
ceetico.Dunquec’ègiàalle spal-
le un lavoro straordinario. E tut-
tavia abbiamo di fronte, ancora,
compiti urgenti e difficili. Ne ve-
do treprincipali.Mettere ilParti-
tocon ipiediper terra, articolan-
doloestrutturandolotra ilpopo-
loeintutti i luoghidoveicittadi-
ni vivono e lavorano.
Secondo: utilizzare da subito
quelle straordinarie energie pro-
fessionali, quelle competenze e
talenti italiani,acui ilnostropro-
getto ha ridato speranza. E, infi-
ne: superare il più rapidamente
(anche nella composizione dei
vari gruppi dirigenti) la sindro-
me degli ex. Dobbiamo comin-
ciare a mischiarci veramente. A

sentirci tutti democratici, affi-
dandoci a trasparenti meccani-
smi interni davvero aperti, che
suscitino responsabilità e scelte
nei singoli, piuttosto che nei
gruppi e nelle cordate. Lo statu-
to deciderà.
Ma io auspico un partito sempre
più dei cittadini e degli aderenti,
mobile edinamico nella sua vita
democraticaecapacedi incorag-
giare un pluralismo ricco cultu-
ralmente e politicamente attra-
verso fondazioni, associazioni,
pubblicazioni; piuttosto che at-
traverso rigide catene di coman-
do, che alla fine hanno sempre
prodotto grigi «fedelissimi» e
mai menti aperte, critiche, e vi-
vaddioautonome.Percomincia-
re ad operare, se ci sarà consen-
so, in questa direzione, mi pare
essenziale impegnarci con gran-
de energia sulla strada concreta
decisadallaconferenzanaziona-

le dei segretari regionali. Assise
di grande rilevanza e che racco-
glie dirigenti (uomini e donne)
eletti da milioni di cittadini. Nei
mesi di dicembre e di gennaio ci
siamoposti l’obiettivodicostitu-
ire in ogni parte del Paese 8.000
circoli.Saràunagrandefestadel-
la democrazia italiana. Richia-
meremo gli elettori del 14 otto-
breeconsegneremo,achi racco-
glierà il nostro appello, l’attesta-
to di fondatore del nuovo parti-
to. Non è affatto male che ci sia
una solennità in questa cerimo-
nia di radicamento del Pd. Per-
chésarà un momento alto (e per
tanti emozionante) nel quale,
forse per la prima volta, uomini
e donne che vengono da storie
diverse, o che per la prima volta
vogliono iniziare una loro sto-
ria, sivedrannoinfaccia, comin-
ceranno a discutere, a mischiar-
si, a cercare il nuovo linguaggio

unitario della riscossa repubbli-
cana. In occasione della nascita
dei circoli, i cittadini, secondo le
regole che ciascun coordina-
mentoregionaleavràdeciso,po-
tranno votare l’ampliamento
dei coordinamenti federali ed
eventualmente la costituzione
di quelli comunali.
Questa nuova legittimazione
nei prossimi mesi permetterà di
passare dagli attuali coordinato-
ri transitori, a dei segretari eletti
daplateepiùcerte, rappresentati-
ve e ampie. Inoltre sarebbe deci-
sivo,cosìcomesi faràa livellona-
zionale,darevita intutta Italiaai
primi forum sulle tematiche che
appaiono più urgenti e sentite. I
forum, secondo me, devono es-
sere strutture dotate di autono-
miae,dovesipuò,di sedi.Devo-
no essere soggetti riconoscibili
pubblicamente, aperti anche ai
non aderenti, presieduti da per-

sonalità di indiscusso valore.
Nonhannoilcompitodirappre-
sentare la linea del Partito gior-
nopergiornosullevariequestio-
ni. Ad essi va dato lo spazio della
ricerca di pensieri, proposte, sce-
narinuovi, futuri e lunghi.E tut-
tavia possono essere il luogo pri-
vilegiato per istruire le discussio-
ni e i dilemmi che noi, su que-
stioni controverse, vogliamo
portare alla decisione di tutti gli
aderenti e di tutti gli elettori-cit-
tadini. I forum, insomma, do-
vrannocavalcare ildifficileconfi-
netrapartitoesocietà.Tra ilden-
tro e il fuori. In un interscambio
continuo,chenonpuòchearric-
chire il Pd e tenerlo continua-
mente sulla corda delle tensioni
piùprofondechescuotonoilPa-
ese.
Naturalmente tutto quello che
stiamo facendo è provvisorio.
Siamo nella fase costituente. So-

lo lo statuto, che si sta elaboran-
do e che mi auguro possa racco-
gliere anche gli stimoli positivi
di questa fase transitoria, ci po-
tràdirecomevivremoaregimee
quali diritti avranno i cittadini
delle primarie e gli aderenti al
Pd. Sarà quello il tempo nel qua-
le sapremo le forme, i modi e i
tempi delle nostre assisi demo-
cratiche e nel qualepotremo an-
dare, ovviamente, ad un primo
congresso del Partito che aprirà
davvero una seconda fase della
nostra nuova storia comune.

SEGUE DALLA PRIMA

S
olo i complici o gli stolti possono ri-
tenerechesiaunfenomenodestina-
to alla decadenza, alla trasformazio-
ne ed assimilazione nella complessa
realtà socio-economica del nostro
tempo.Inunasocietàchesponsoriz-
za persino gli orrori, l’omicidio e le
devianzepiùturpi, incui tuttosimo-
netizzaesi commercia, leorganizza-
zioni criminali di stampo mafioso
trovano l’«habitat» ideale per proli-
ferare, insinuandosi in ogni settore
diqualche interesseeconomico, tra-
endo ovunque profitti considerevo-
liconunacoordinataoperadicorru-
zioneedelegittimazione delle istitu-
zioni. Ormai l’organizzazione di
stampo mafioso ha raggiunto livelli
imprenditoriali,muovendoricchez-
ze enormi, schiacciando le imprese
sane con una concorrenza sleale e
spregiudicata, dal bassissimo costo
del lavoroper lopiùinneroesfrutta-
to: si calcolano in quasi 400000 in 5
anni le imprese di cui la criminalità
organizzata ha provocato la chiusu-
ra, in circa 100 mila miliardi il giro
di affari della camorra, della
‘ndrangheta e cosa nostra frutto di
racket, usura, reati ecologici, evasio-
ne, rapine, abusivismo ecc ecc. Non
c’è settore, dal traffico della droga a

quello delle armi, dei diamanti, dei
rifiuti, dell’edilizia che non sia stato
enon sia fontedi ricchezza per le as-
sociazionidi stampomafiosocheul-
timamente sono riuscite ad attuare
l’operazione più disastrosa per uno
Stato democratico: l’introduzione
nella società del «sistema dell’illega-
lità» vissuta come costume genera-
lizzato nel pubblico e nel privato.
Per questo l’episodio avvenuta alla
AssindustriadiCaltanisetta,conl’in-
disturbatascorribandanei suoi loca-
lidal forte significatoanchesimboli-
co assume una portata ed un valore
eccezionali. Per questo l’intervento
di Montezemolo va ben oltre ad un
semplicegrido di allarme edassume
i contenuti di una vera e propria de-
nuncia,diunadichiarazionediguer-
ra contro la mafia, diuna diffida alle
istituzioni statali sinora inadeguate
e deboli.
Nonpotrebbecadere inunmomen-
to più propizio il decreto voluto da
Prodi e firmato pochi giorni orsono
dalCapodelloStato(incorsodiregi-
strazione) che istituisce finalmente
ilCommissariostraordinariodelGo-
vernoper la gestione e la destinazio-
nedeibeni confiscati alleorganizza-
zionicriminali.Nonècasuale lascel-
ta come commissario di un magi-
strato di Cassazione, Antonio Ma-
ruccia, con il compito di procedere
al monitoraggio dei beni confiscati
(è indispensabile sapere esattamen-
te quanti sono ed in quali condizio-
ni si trovano),di assicurare il coordi-
namento operativo (sinora insuffi-
ciente) tra le diverse amministrazio-

niegli enti interessatiallo loroutiliz-
zazione (ovviamente gratuita), di
promuovere intese con le autorità
giudiziarie competenti al fine di rac-
cordare i procedimenti. Quest’ulti-
mopuntoèdi fondamentale impor-
tanza perché ancora poche sono le
richieste ben istruite di procedere ai
sequestri ed alle successive confi-
schedeibeni mafiosi ed inaccettabi-
le la lunghezzadeiprocedimentigiu-
diziari che finiscono in gran parte
con il frustrare lo scopo delle leggi
contro la criminalità organizzata e

provocanonotevolidannieconomi-
ci all’erario.Almomento il commis-
sario potrà contare su di uno staff
composto da un dirigente della Pre-
sidenza del Consiglio, da 15 tecnici
e da tre esperti nel settore giuridico -
amministrativo. Nessuno è così in-
genuodapensarecheunorganoisti-
tuzionale dalla breve vita di un an-
no e dal carattere «straordinario»
possa colpire il cuore patrimoniale
(la sua stessa ragione d’essere) della
mafia e farlo entrare in fibrillazione,
ma è pur sempre un importantissi-

mo segnale e punto di partenza per
avviareunaveraedefficace lottadel-
lo Stato contro le potenti organizza-
zioni criminali. Al commissario
competerà un compito non facile:
creare praticamente dal nulla, valo-
rizzando le precedenti esperienze si-
milari,unaorganizzazionechecosti-
tuisca non solo un’agile strumento
di conoscenza approfondita del pa-
trimonio mafioso, ma di stimolo ad
una lotta mirata ed unitaria alle or-
ganizzazioni criminali nei loro vari
aspetti economici,nonchédigaran-

zia di presenza dello Stato in tutti i
giudizi nei quali si tenta di ostacola-
re l’acquisizione dei beni malavito-
si.
Sulpiano strettamenteprogramma-
ticoilcommissariosaràtenutoapor-
re solide fondamenta per la costru-
zionedi unedificio istituzionale sta-
bile ed adeguato al gravoso impe-
gno di combattere su più fronti la
mafia,valorizzandoalmassimol’ap-
parato giudiziario ed amministrati-
vo inquirente. In un lasso di tempo
breveilcommissariatodovràconflu-

ire e venire assorbito in un’agenzia
od autorità indipendente ordinaria
ed a tempo indeterminato, di gran-
de autorevolezza e forza strutturale
capacidi imporre la supremazia del-
lo Stato e della sua legalità democra-
tica su tutto il territorio nazionale e
nel tessuto sociale pubblico e priva-
to. Ciò significa creare una istituzio-
nenuovadigrandeprestigioespeci-
ficacompetenzaingradodicompat-
tare ed in parte sostituire tutte quel-
le strutture pubbliche che sinora
hanno permesso alle associazioni
mafiose di espandersi a dismisura,
sottraendo spazio e credibilità allo
Stato.
Un programma certamente ambi-
zioso dalla cui realizzazione però di-
pende la sopravvivenza stessa della
nostra Repubblica. Come è ovvio
molti saranno gli ostacoli che si in-
contreranno, purtroppo anche in-
ternialle istituzioniedalle forzepoli-
tiche spesso dispersive e più portate
allacriticaparalizzantecheallacolla-
borazione costruttiva. Ma l’istinto
della sopravvivenza sana, che è or-
mai in gioco, finirà con il far trovare
alloStatola forzanecessariaeloslan-
cio per attuare le drastiche riforme
che la grave situazione richiede. Sa-
rà indispensabile procedere ad una
rigorosa rivisitazione della gestione
della cosa pubblica, precipitata in
abissi di inefficienza e complicità at-
tiva e passiva, rendendo effettivi i
controllie latrasparenzadeiprocedi-
menti amministrativi, degli appalti
delle opere pubbliche, delle spese,
delle modalità di intervento degli

istituti finanziari (quantimutuifacil-
mente concessi senza adeguate
istruttorie, quante ipoteche banca-
rieiscritte subeniconfiscatiaimafio-
si, quanto denaro sospetto in libera
circolazione!)
Tra pochi giorni la Commissione
Antimafia dovrebbe pubblicare la
suarelazione:varrà lapenadi legger-
la attentamente, certamente ap-
prenderemocosenuovedaunafon-
te che merita credibilità non solo
per la dedizione del suo presidente,
ma anche per l’unanimità o la forte

maggioranza dei consensi che sor-
reggono la relazione stessa. Ad essa
vaaggiunto l’impegnoprogramma-
tico del capo del Governo e di molti
parlamentari che sanno perfetta-
mente di dover rendere conto a tre
esigenti interlocutori: gli onesti, i
giovani che in massa reclamano il
loro diritto ad una vita pulita, don
Luigi Ciotti che instancabilmente
daannicontinuaaseminarecreden-
do nel raccolto futura a discapito
delnostrocolpevole,comodoscetti-
cismo.

GIANCARLO FERRERO

Per fermare la mafia

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità,
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

Un partito con i piedi per terra

L’enciclica sì,
ma dell’amore:
quella firmata Benigni

Cara Unità,
Roberto Benigni giovedì sera 28 novembre ha
letto Dante in televisione su Rai1. Tralascio ed
escluso la satira politica, non perché non sia im-
portante, altri lo faranno meglio di me. Invece
sono interessato sul percorso fatto del quinto
cantodell’inferno.Benignihacondottonoi tele-
spettatori per mano affiancandoci a Dantee Vir-
gilio nel girone iniziando dalla «porta di minas-
se».Nonsièaccontentocomeunfilologoad illu-
strarne il racconto e spiegarci la teologia dante-
sca,macel’haresaattualeecomprensivaalleno-
strecategorieculturali alpuntodi farladiventare
famigliare,vivaericonoscibileaicristianichefre-
quentano la chiesa cattolica. Benigni nella sua
appassionata iperbole ha fatto esplodere quelle
verità cristiane ed in particolare dell’amore cri-
stianochenella enciclica «Deus est caritas» sono
solo state abbozzate ed ha fatto un’apologia del-
la passione umana identificandola con quella di
Gesù Cristo per l’umanità. Ma quell’amore folle
didio innamorato perdutamente della giovinet-

taMaria,madredi suofiglio, è lasublimerappre-
sentazione dell’amore di dio per l’uomo così co-
mel’amorediFrancesca,nonrinnegatoneldolo-
re eterno, è la massima espressione dell’amore
per la natura che c’è in ogni umano. Così abbia-
mo vissuto un evento che può essere definito
una enciclica cristiana declamata da un laico in-
teso come non chierico. Il rammarico rimane
cheladeclamazioneè statasoloverbaleedifficil-
mente potrà essere messa a disposizione di colo-
ro che vorrebbero riascoltarla o conoscerla. Pen-
soche Benigni sia uncredente, maanche senon
lo fosse, ha magistralmente usato la sua arte per
esprimere una profonda spiritualità. Grazie Ro-
berto Benigni

Claudio Michelotti, Parma

Eretici, roghi
e Inquisizione...
chi ce l’ha con l’illuminismo?

Cara Unità,
il Papa, tramite la sua seconda enciclica, afferma
che il marxismo e l’illuminismo (il nazifascismo
no?) sono state «misere disfatte» per l’umanità.
Personalmente sulle dittature potrei anche esse-
re d’accordo, mentre sull’illuminismo avrei pa-
recchie riserve da fare. Al contrario, le varie reli-
gioni, ed in particolare quelle monoteiste, sono
sempre state un fulgido esempio d’amore e ri-
spettoversol’uomo.Infattinei suoiquasiduemi-
la anni di storia il cristianesimo si è sbizzarrito in
stragi di cosiddetti eretici, crociate, tribunali del-
l’Inquisizione, con i loro infiniti orrori di torture
eroghi,abiure(Galileo), lotte intestinetracattoli-
ci e protestanti, che hanno insanguinato l’Irlan-
da fino a pochi anni fa. E questo per citare solo
qualche esempio. Complimenti, Santità, per

l’obiettività e la ponderatezza del suo pensiero, e
grazie anche per averci ricordato che inferno e
purgatorio non sono un’invenzione, ma
un’inoppugnabile verità. Ne avevamo proprio
bisogno: da oggi il mondo sarà sicuramente mi-
gliore.

Giorgio Brandino, Vercelli

La religione?
I ragazzi dovrebbero
scegliersela a scuola

Cara Unità,
breve riflessione a margine del dibattito attual-
menteincorsosulleultimedichiarazionirilascia-
teda BenedettoXVI. Il credito attribuito a questi
pronunciamenti dipende dalla religione profes-
sata la quale, nella quasi totalità dei casi, è la me-
desima dei propri genitori sempre che questa
nonsiastataabbandonataafavorediunmaturo
laicismo. La scelta della propria autovettura, ad
esempio, deriva infatti da un’attenta valutazio-
ne delle diverse proposte del mercato mentre
quella della propria religione dai condiziona-
menti subiti durante la prima infanzia. Sarebbe
pertanto auspicabile che lo Stato fornisse, attra-
verso il percorso formativo scolastico, una pre-
sentazione di tutte le religioni lasciando agli stu-
denti la scelta del nome da attribuire al proprio
Dio, del giorno della settimana da dedicarvi e
delle corrette invocazioni da rivolgergli per otte-
nere deroghe dalle leggi fisiche, quelle studiate
nei corsi di Scienze. I corsi di Storia dovrebbero
poi includereunasezionededicataai fondamen-
ti storici delle religioni, anche se mi rendo conto
delleoggettivedifficoltàallequaliandrebbero in-
contro i docenti.

Marco Bertinatti

La guerra in Iraq
e l’antrace: ci vuole
un’inchiesta internazionale

Cara Unità,
come è facile ricordare, dopo l’11 settembre
2001, negli Usa si diffusero missive contenenti
spore di carbonchio, potenzialmente capaci di
scatenare pericolose epidemie: una busta arrivò
persino al Congresso Usa, che venne momenta-
neamente chiuso per sicurezza medica. Le inda-
gini e le analisi chimicofisiche che ne seguirono
appuraronochelesporeprovenivanodaideposi-
ti di Fort Detrick, nel Maryland. Trattandosi di
basemilitare,èevidentechepossonoesserestate
sottratte solo grazie alla connivenza di qualche
operatore interno ad alto livello. Perciò è ancora
oggi necessaria un’inchiesta che individui le re-
sponsabilità personali e gerarchiche. L’inchiesta
e la procedura, al riguardo, devono essere inter-
nazionali, perchè la risonanza data al caso dai
mass media di tutto il mondo hanno procurato
allarmediffuso,ehannocontribuitoallapolitica
stragista di guerra relativa alla feroce aggressione
militare contro l’Iraq, invasione illegale e causa
di stragi e distruzioni senza fine, oltre che di gra-
vi fonti di spesa per i paesi che sciaguratamente
sisonolasciaticoinvolgere,condannoeconomi-
co per i loro cittadini. Ma, di più, vi è da rilevare
altro. Il sedicente presidente Usa ha utilizzato
l’accusa di possesso di armi chimiche nei con-
frontidelgovernoirachenoper scatenare lamat-
tanza neonazista di oltre 60000 civili (un crimi-
ne che deve ancora essere giudicato, e un sedi-
centepresidentechedeveancoraesserecondan-
nato). Come è noto, le ’armi chimiche’ di cui si
accusava il possesso da parte irachena non sono
mai state trovate. Se, tuttavia, il possesso di armi

chimiche dovesse essere causa giustificante di
guerre e misure internazionali, in tal caso sareb-
bero proprio gli Usa a doverne rispondere.

V.Z

L’immigrazione, il Tg3
l’informazione
a parti invertite

Cara Unità,
sento oggi al Tg che un autista di bus, italiano,
ha investito un’auto ferma in una piazzola di so-
sta ed ha ucciso tre giovani lavoratori, immigra-
ti. Il Tg1hadataunadiffusa informazione,men-
tre il Tg3 (!) si è limitato a due righe. Cosa sareb-
besuccessoaruoli invertiti?Probabilmentenoti-
zia d’apertura dei Tg, indagini sullo stato fisico e
mentale dell’autista immigrato e sulla sua vista
privata, qualcuno avrebbe richiesto espulsioni
più facili, qualcun altro avrebbe cercato vendet-
ta (ricordate il campoRomincendiatodopol’uc-
cisionedeiquattroragazziaBresciae le intimida-
zioni contro la fidanzata dell’investitore?). Chis-
sà se anche in questo caso si chiederà il carcere
per l’autista e s’indagherà ed indignerà sulla sua
attività in caso di arresti domiciliari? (Mastella
tieniti pronto per inviare gli ispettori!). Spero
che tutto questo non succeda, ma non si può
non riconoscere che vengono usati due pesi e
due misure. Sapranno gli organi d’informazione
riflettere su come si danno le notizie per non in-
fiammare gli animi che non aspettano altro?

Antonio Onesto, Milano
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● Per motivi di spazio la
rubrica «Atipiciachi» di
Bruno Ugolini è rinviata a
domani. Ce ne scusiamo
con l’autore e i lettori

Finalmente il Commissario straordinario
per la gestione dei beni confiscati
alle organizzazioni criminali. Sì, perché
dal traffico della droga a quello
delle armi e dei rifiuti, il «sistema
dell’illegalità» ormai è totalizzante
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H
a sciolto i capelli. La treccia scen-
de alle caviglie, quasi calendario
del tempo di nessuno: la lunghez-
za degli anni vuoti sfiora la ter-
ra... Per mostrarsi ai figli e alla
madre risveglia la vanità di don-
na che sdegnava il trucco, ma
l’eleganza è una dimensione del-
lo spirito e Ingrid Bertancourt re-
cupera ciò che le è rimasto della
dignità.
Forse si è guardata allo specchio
prima di non guardare l’obietti-
vo mentre i pensieri attraversava-
no l’ultimo guado: nell’altra
sponda la aspetta la vita di pri-
ma. Non immaginava che unifor-
mi e politici di rango stavano pre-
parando trappole per impedirle
di tornare. Impossibile mediare
con i signori del crimine. Dopo i
campi di Hitler è venuta Norim-
berga. Nessun perdono o cambio
di favori con la banda della tortu-
ra. Da combattere e sterminare,
dottrina Bush. In fondo gli ostag-
gi sono polvere della storia. Un
soffio e nessuno li ricorda. Men-
tre la cinepresa ne fissa l’immobi-
lità, Ingrid non immagina che la
vita pericolosa sta per diventare
drammatica. Il presidente che se
ne dichiara difensore non la vuo-
le a Bogotà. Mentre mediazioni e
diplomazie intrecciavano i sus-
surri, scombina le carte brucian-
done la trama. Ingrid Betancourt
che torna in scena è una tragedia
insopportabile. Uribe lo ha impe-
dito per cinque anni ma la situa-
zione stava per sfuggirgli di ma-
no.
Il ricordo di chi ha accompagna-
to Ingrid nella campagna eletto-
rale 1998 impallidisce davanti al-
la immagine della signora sfinita
nel bosco. Vederla ripiegata nel
guscio delle persone che «hanno
perso la vita», impossibile ritrova-
re la ragazza che scaldava gli elet-
tori con polemiche ripetitive e
noiose: «Ma che colpa ne ho se i
notabili dei due partiti al potere
continuano noiosamente ad al-
ternarsi nella spartizione di privi-
legi e corruzione?». Voleva taglia-
re i legami tra narcos e politica.
Aveva lasciato il marito a Parigi
nei salotti della diplomazia. I fi-
gli studiavano attorno ai Campi
Elisi. Bella casa, bella vita, grande
borghesia: «Ma ogni volta che
tornavo a Caracas mi stringeva il
cuore. Non potevo far finta di
niente, eccomi qua». Parlava agi-
tando le mani, gli occhi si accen-
devano: progetti, speranze. Alle-
gria contagiosa.
L’intervistatore ne era affascina-
to. Bellezza soffice: aveva 37 an-
ni. Due settimane dopo diventa
la senatrice più votata del paese.
Smaschera le mani lunghe che
devastano la Colombia nel libro
La rage au coeur, rabbia nel cuore.
Il titolo italiano ha il suono di un
annuncio premonitore: Forse mi
uccideranno domani. Fonda un
partito per rompere il duopolio li-
berali- conservatori: Oxigeno
non è un movimento verde ma
«aria pulita per la gente che vo-
ta». Attacca il candidato alla pre-
sidenza Uribe e la sua sindrome
di Washington. Accusa la Farc di
affamare i contadini poveri che
cinquant’anni prima aveva an-
nunciato di proteggere dalle rapi-
ne di latifondo e multinazionali,
invece li opprime nella paura
con la multinazionale autarchica
di chi fa pagare dazio alla produ-
zione di coca. Sempre polvere
bianca, dal parlamento alla rivo-
luzione che non vince e ingrassa.
Minacce di morte, bombe sotto
casa. Ingrid sa troppe cose. An-
che i paramilitari della destra vici-
na all’Uribe che aspira a governa-
re in solitudine, non la sopporta-
no. Porta i ragazzi a Parigi e torna
per parlare coi guerriglieri.
Nel febbraio 2002 affronta la cor-
sa alla presidenza con la disinvol-
tura di chi non ha paura di nien-
te. Va nei territori smilitarizzati
per convincere l’esercito rosso
della Farc a riacquistare la ragio-

ne. Parte da sola, cammino tor-
tuoso fra le montagne attorno a
San Vincente de Coquetà. La ac-
compagna un’amica con la qua-
le divide la speranza di cambiare
la Colombia: Clara Rojas, candi-
data di Oxigeno alla vice presi-
denza. Il 23 febbraio 2002 finisco-
no nelle mani Farc e Ingrid diven-
ta merce di scambio. I kmer rossi
colombiani vogliono che Clara
Rojas torni a Bogotà con le loro
pretese: Ingrid da scambiare con
500 guerriglieri sotto chiave nel-
le prigioni di stato. Ma l’amicizia
è un segno profondo. Clara non
abbandona la compagna alla fi-
ne del mondo. Si innamora, na-

sce un bambino figlio dell’uomo
che la tiene prigioniera: la sindro-
me di Stoccolama arriva nella fo-
resta. Nella lettera scritta alla ma-
dre, Ingrid sospira. «Anche di
Clara e del suo bebé non ho noti-
zie». L’hanno isolata strappando-
le l’ultimo affetto. «La lontanan-
za può trasformare un minuto di
silenzio nella solitudine più lun-
ga della vita», scrive Garcia Mar-
quez in Notizie di un sequestro.
In febbraio la solitudine della Be-
tancourt compirà sei anni, im-
possibile contare i minuti. La ra-
gazza che non smetteva di parla-
re è costretta al silenzio e al disa-
gio di essere la sola donna fra car-
cerieri che hanno 15 anni, stessa
età dei militari che li inseguono.
Fa il bagno vestita, dorme rannic-
chiata su un’amaca avvolta nel-
l’ultimo giaccone. Le malattie di
chi beve e mangia ciò che racco-
glie lungo i sentieri la stanno spe-
gnendo. Eppure nessuno ha dav-
vero pietà. Nell’immagine della
sopravvivenza ricorda le signore
diafane che illanguidivano le te-
le primo novecento: quei ritratti
dei pittori raccolti nel cenacolo
della villa romana Strohl-Fern.
L’ombra dei giardini dietro le pol-
trone. Ma la foresta di Ingrid non
è il giardino sul quale si inteneri-
scono le penne dei salotti, e l’om-
bra della catena alla quale viene
riagganciata quando si spegne la
macchina da presa, racconta una
vita senza pietà. Fino a quando?
È il problema che il presidente
Uribe non ha voglia di risolvere.
Anni prima della sconsolante te-
lenovela degli ultimi giorni, i fa-
miliari della Betancourt e dei 600
ostaggi nelle mani Farc, polemiz-
zano con la presidenza. Non vuo-
le trattare, poi tratta. Vuol vince-
re con la forza, poi accetta le me-
diazioni, poi le cancella e fra un
po’ le riaccende: ogni strategia è
legata ad un filo segreto. Uribe
preferisce che Ingrid Betancourt
resti sepolta dov’è. E se la donna
umiliata e gli altri 600 scudi uma-
ni tra esercito e guerriglia sono
sempre stati in pericolo, mai co-

me adesso rischiano la vita. Solo
in questi giorni il sospetto che il
presidente in coda a Chavez nel
presentare la riforma costituzio-
nale che gli garantisca rielezione
eterna; solo adesso, questi sospet-
ti trovano conferma nelle mano-
vre affannose scatenate per impe-
dire la liberazione di Ingrid Be-
tancourt. Se la prigioniera torna
in politica i disegni dell’uomo
forte finiscono in niente. L’ulti-
mo messaggio inviato a Bogotà
da Sarkozy sottolinea il precipita-
re della situazione: serve un inter-
vento umanitario, ma subito. In-
grid è davvero in pericolo e la
Francia alza la voce pretendendo

decisioni urgenti. Ecco cosa è suc-
cesso dietro le quinte.
In agosto la senatrice Piedad Cor-
doba chiede al presidente Uribe
di coinvolgere il presidente del
Venezuela nel riscatto di Ingrid
Betancoiurt e degli altri ostaggi.
Lo fa mentre Chavez viene accu-
sato da una giornalista venezue-
lana (residente a Miami e
Washington) di ospitare i guerri-
glieri della Farc con Ingrid prigio-
niera dentro i confini del Ve-
nezuela. Beffa crudele, a quale
scopo? Chavez accetta di interes-
sarsi sollecitato da una telefona-
ta del presidente Uribe. Lancia

messaggi a Marulanda, padre di
una guerriglia senza prospettive.
A Santiago del Cile ne riparla con
Uribe. Lo informa dell’incontro
a Parigi con Sarkozy. Al ritorno
da Parigi Chavez si inserisce in
una telefonata di Piedad Cor-
dobs: sta discorrendo col genera-
le Montoya, comandante delle
forze antiterroriste colombiano.
Coraggio, auguri, noi militari ci
intendiamo: non tace mai. E Uri-
be prende cappello: il presidente
di un paese non può contattare
generali di un altro paese. Missio-
ne di Chavez sospesa. Piedad Cor-
doba sapeva che sarebbe finita
così.
Prima di andare con Chavez a Pa-
rigi, aveva incontrato a Medellin
l’ex presidente Samper e Samper
l’aveva messa in guardia: Uribe
sta lavorando per scaricare Cha-
vez. Ho quasi l’impressione l’ab-
bia usato come allodola. I suoi
contatti vengono registrati. Ogni
mossa è tenuta d’occhio non so-

lo dai colombiani ma dai nostri
amici del Nord. Temo stia per
succedere qualcosa. E succede...
La telefonata da un campo base
Farc annuncia a Caracas l’invio
di immagini e lettere, prova della
sopravvivenza degli ostaggi. Po-
chi minuti e un bombardamen-
to brucia il campo: da quel mo-
mento l’uso del cellulare viene
proibito ad ogni guerrigliero
coinvolto nella missione. Troppi
radar incrociano i segnali. Parto-
no i corrieri, direzione Caracas:
filmati e lettere nascoste nelle
borse da viaggio. Gli uomini di
Uribe catturano i postini. Ma im-
magini e messaggi vengono co-
municati alle famiglie con 36 ore
di ritardo. I giornali lo scoprono
da «indiscrezioni» pilotate in mo-
do da non trasformare la pena
della Betancourt in protagonista
della costernazione nazionale.
Con qualche eccentricità: El
Tiempo è il grande quotidiano
del paese. I proprietari fanno par-
te della corte di Uribe: ministro e
vertici del partito.
La notizia che apre la prima pagi-
na trascura l’immagine della si-
gnora. Dedica la ribalta ad un ti-
po dai capelli a spazzola. La ca-
nottiera scopre muscoli marines,
occhi senza luce da marziano.
Keith Stansell è un mercenario
Usa. Assieme a due compagni del-
la Microwawe System california-
na, quattro anni fa è precipitato
in territorio Farc con un aereo
spia. I contractors della Mi-
crowawe lavorano per il Pentago-
no in Iraq e Colombia e Keith ru-
ba la prima pagina alla Betan-
court. La lettera alla madre viene
distribuita con due giorni di ritar-
do e qualche taglio sospetto. Leg-
gendola si capisce l’imbarazzo di

Uribe. Ingrid ringrazia soprattut-
to Chavez e Soledad, Sarkozy,
perfino Bush. Tanti amici, tanti
nomi (in parte cancellati) ma per
Uribe e i suoi ministri neanche
una parola. Borges raccomanda-
va di non scrivere quando si è in-
namorati o addolorati: meglio
aspettare l’affievolirsi dei senti-
menti.
La Betancourt non ne ha tenuto
conto. Delinea l’affresco politico
della Colombia alla quale non ri-
nuncia. Solidale, meno indivi-
dualista, mai liberista, impegna-
ta a difendere vita e dignità di tut-
ti: «Questa grandezza dorme pur-
troppo nei nostri cuori. Cuori in-
duriti che non permettono senti-
menti elevati... Fra qualche tem-
po la recupereremo». Se Uribe
sperava che lo sfinimento della
prigionia avesse disarmato l’anti-
ca rivale, ecco la risposta ed è
comprensibile l’imbarazzo. Ades-
so, ne avrà pietà ?

mchierici2@libero.it

Uno psichiatra di Palermo ha denunciato un
suo paziente che gli parlava di abusi, ancora in
corso, compiuti nei confronti di tre bambine
dai tre agli otto anni. La polemica che si è aper-
ta a questo punto mi ha lasciato davvero per-
plessa. Davvero si può sostenere, come ha fatto
VittorinoAndreoli, che la tuteladel segreto pro-
fessionale ed il rapporto di fiducia fra medico e
paziente siano più importanti delle violenze
che ibambini, inassenzadidenuncia,avrebbe-
ro continuato a subire? Lei che ne pensa?
 Lettera firmata

N
epensoche lopsichiatraha fattobe-
ne e che io avrei fatto altrettanto.
Dopoavertentatodiconvincere,ov-

viamente, il mio paziente all’autodenun-
cia. Proponendogli l’idea di una Comunità
Terapeutica. Ma proponendogli, soprattut-
to, l’idea per cui il percorso terapeutico, in
una situazione come la sua, parte proprio
dalla capacità di assicurargli una protezio-
ne concreta nei confronti di un comporta-
mento compulsivo che egli non riesce a te-
nere sotto controllo.
Quello cui ci troviamo di fronte qui, in ef-
fetti, è un problema di fondo dell’agire psi-
coterapeutico.Comebensannotuttiquelli
che lavorano con gli alcolisti, con i tossico-
dipendenti o con gli autori di violenza ses-
suale, situazioni terapeutiche centrate solo
sul tentativo di capire il perché dei loro
comportamenti possono trasformarsi in
una forma sottile di complicità ed in una
speciedi «giustificazione»psicologicadi ta-
li comportamenti se non si pone con gran-
de chiarezza, fin dall’inizio, il problema del
loro superamento. Un problema che deve
essere considerato in qualche modo preli-
minareallosviluppodiunveroepropriola-
voroterapeutico. Ilchenonsignifica,ovvia-
mente,che il terapeutadebbamuoversiuti-
lizzando risorse esterne (la polizia o i fami-
gliari) senza il consenso del paziente per
aiutarlo in questa direzione. Il che significa
con grande evidenza, però, che il terapeuta
deve chiarire al suo paziente che priva di
un consenso su questo punto e priva dun-
que di una definizione consensuale degli
obiettivi da raggiungere, la relazione che si
stabilisce fra di loro non è una relazione te-
rapeutica ma, al più, una relazione d’aiuto
capacedi offrire quel minimo di presenza e
di vicinanza che bisogna comunque offrire
adunapersonachestacosìmaledanonriu-
scire neppure a formulare un progetto di
cambiamento.Intermini famigliariachi la-
vora con i tossicodipendenti, un interven-
to di «riduzione del danno»: necessario,
spesso, per costruire la base di un futuro in-
tervento davvero terapeutico. Seguendo la
formulazione lineare ed efficace dei medici
olandesi che dicevano ai loro eroinomani:
«la tua vita e la tua salute fisica ci interessa-
no anche se tu non hai ancora deciso di
smettere e di curarti».
È all’interno di questo ragionamento più
complessivo che va inquadrata secondo
me, dal punto di vista concettuale, la deci-
sione dello psichiatra che ha ritenuto di
nondover rispettare i limiti tradizionali del
«segreto professionale»arrivandoa denun-
ciare i comportamenti del suo paziente.
Grave sarebbe stato, certo, se a questa deci-
sione fosse arrivato senza aver prima tenta-
todiottenere dalpazientedelle sceltecapa-

cidi tenerlo lontanodal rischiodi ripetizio-
ne dei suoi comportamenti evidenziando
inmodochiaro lasuadecisionedi liberarse-
ne. Se lo ha fatto tuttavia, come io non ho
motivo di dubitare, il suo comportamento
èlegittimatosoprattuttodalla suacompati-
bilità con quelle che sono, a mio avviso, le
esigenze reali e profonde di colui che gli ha
chiesto aiuto. Una persona che soffre di
una patologia estremamente grave e che
deve essere costretta comunque, anche
con una denuncia (a) a interrompere un
comportamento dannoso per lui oltre che
per i bambini; (b) ad affrontare una consa-
pevolezzapienaecondivisadellasuacondi-
zione di malattia; (c) ad utilizzare tale con-
sapevolezza per affrontare sul serio con
una terapia vera e propria la sua patologia.
Ho lasciato in secondo piano (a qualcuno
forsecosìsembrerà) ilproblemadellaprote-
zione dei bambini. Si tratta di un argomen-
to decisivo anche dal punto di vista legale,
a mio avviso, perché l’obbligo di denuncia
c’è in questa situazione ma io ho preferito
non insistere su questo punto per una ra-
gione che considero estremamente impor-
tante. Per avere la possibilità di insistere,
cioè, sull’idea per cui quella su cui dobbia-
mo sempre basarci, al di là di tutte le appa-
renze,è lasostanziale,profondaconvergen-
za che c’è, dal punto di vista psicologico,
nelle relazioni interpersonali violente, fra
interesse delle vittime e interesse dei perse-
cutori e dei violenti. Sull’idea, cioè, per cui
il violento produce ogni volta con i suoi
comportamenti ferite in sé stesso oltre che
nella sua vittima e che poche psicopatolo-
gie sono insieme mutilanti e gravi come
quelledi chièobbligatodadentroaviolen-
taredeibambini. Essendostato,come spes-
so accade, violentato a sua volta nell’infan-
zia ed attivando dunque, nel momento in
cui prende il ruolo del violentatore, solo
una ripetizione dolorosa e anacronistica
della sua ferita originaria. Non traendone
alcun tipo di sollievo, neppure momenta-
neo,masolo,nel suoprofondo,dolore,ver-
gogna, senso di colpa e ulteriore difficoltàa
vivere la sua vita.
Questa riflessione, io me ne rendo bene
conto, può essere consideratadi tipo essen-
zialmenteetico.Quellocheiovorrei sottoli-
neare, invece, è che io la sento comeunari-
flessione di ordine prevalentemente clini-
co.Unariflessioneabitualmente sottovalu-
tata da chi non si rende conto della sua im-
portanza fondamentale nelle cure di tutti
queidisturbidipersonalitàchesicollegano
ad una percezione erronea del Sé, a quella
cheinpsicoanalisivienedefinita comeuna
patologia del Sé grandioso. Alle persone
che non si rendono conto di star male,
cioè,ochesenerendonoconto inmodoli-
mitatosemplicementeperchéi loromecca-
nismi difensivi li costringono ad evitare
qualsiasi confronto con le loro partipiùde-
boli o più infantili. Rendendo impossibile
la richiesta di aiuto terapeutico («non ne
ho bisogno») o trasformandola in un biso-
gno del tutto strumentale («ho bisogno so-
lo di qualcuno che mi ascolti e mi capi-
sca»): finoalmomentoincuiconchiarezza
qualcuno (il terapeuta) non li riporta ad
una considerazione realistica degli effetti,
su loro e su gli altri, dei loro comportamen-
ti.

La violenza sui bambini
e il dilemma del segreto

Gli ogm, gli Stati Uniti e l’Europa

Se questa è una donna
COMMENTI

La situazione si va chiarendo...
L’Europa deve volere gli Ogm:

questa è la decisione degli Stati
Uniti. Tre europei su quattro li
rifiutano e la maggioranza dei 27
governi è contraria? Quisquiglie
insignificanti per
l’amministrazione americana. Se il
commissario europeo
all’Ambiente Stavros Dimas, che si
oppone alla coltivazione di due
mais transgenici, pericolosi per
l’ecosistema, non viene piegato
dalla Commissione, gli Usa
hanno deciso di rivalersi in sede
Wto. Minacciano ritorsioni e
hanno già fatto sapere che
chiederanno 600 milioni di
dollari annui di dazi, boicottando

l’esportazione dei prodotti
agroalimentari dell’Ue, e l’Italia è
il primo paese da punire. Ma non
è il caso di lasciarsi intimidire.
Ho già detto al Presidente Prodi
che, se gli Usa sono così
sprovveduti - e così deboli nella
loro spocchia - da imboccare la via
non del dialogo, ma quella della
guerra commerciale (come hanno
già fatto molte volte in passato), la
risposta dell’Italia e dell’Europa
può essere semplice: gli facciamo
sapere che i McDonald’s non ci
piacciono e che sul nostro
territorio c’è qualche base
americana di troppo. Capiranno
al volo e abbasseranno le arie... È
giunto il momento di essere

determinati, perchè il contrasto
riguarda una materia decisiva e
non negoziabile: la sovranità
alimentare dei popoli europei e
dunque l’autonomia della loro
democrazia. La Commissione
europea, riunitasi la settimana
scorsa, grazie alle contraddizioni
insorte non è riuscita a decidere
nulla. Ha rinviato il
pronunciamento a gennaio
quando, guarda caso, dovrà
concludersi nel Wto il
contenzioso sugli ogm.
Pericoloso. Perchè sarà forte, a
Bruxelles, la tentazione del
cedimento (e del ricatto). Si
avvicina il momento in cui
l’Europa dovrà mostrare se esiste.

DIRITTI NEGATI

LIBERI DA OGM

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e
violenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina,
alla voce di chi rimane fuori dalla grande
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei

diritti negati a chi non è abbastanza forte
per difenderli. Sono proprio le storie di
chi non vede rispettati i propri diritti a far
partire il bisogno di una politica intesa
come ricerca appassionata e paziente di
un mondo migliore di quello che abbiamo
costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it

Lei delinea una Colombia solidale,
meno individualista, mai liberista,
impegnata a difendere vita e dignità...
Se Uribe sperava che lo sfinimento
della prigionia avesse disarmato
l’antica rivale, è questa la risposta

LUIGI CANCRINI

Ingrid Betancourt ha scritto alla madre
e ha dovuto mettersi in posa per dimostrare
di essere viva... e ora comincia l’intrigo
che in queste ore ne minaccia la vita. Non
solo guerriglieri, ma gli equilibri
di una regione condannata dal petrolio

MARIO CAPANNA
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